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Jr ÀRVE un sogno ai dotti si nazionali che esteri 
il vedere sorgere dalle viscere delle fertilissime 
falde del Vesuvio vetusti marmi , bronzi , pit- 
ture , edificiì , utensili di ogni maniera , e fin 
atache de' comestibili : e d«indo corpo all'imma- 
ginazione , richiamavano alla memoria i tempi 
andati. Chi rammentava ciocché aveva inteso 
altra volta , chi quello che aveva già veduto 
comparire per caso da qualche profondamento 
fatto nelle stesse vicinanze. Altri rileggevano 
gli antichi avvenimenti con aurea penna descritti 
da Seneca, Dione Cassio, Strabene, Plinio ec., 
ed ognuno ingegnavasi di trovar in questi au- - 
tori qualche sicura traccia da guidarlo alla sco~ 
perta del vero. Quando il genio di Carlo HI 
lasciato in eredità all'augusta sua discendenza 
distende i! braccio reale , e squarcia il denso 
velo che tormentava la dotta Europa. 

Ordinò il gran Monarca che , seguendosi il 
sentiero gù. indicato dal caso, s' intraprepdesse 
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(4) • 
«n disoiierramcnto regolare , non avendosi nes- 
sun riguardo alle grandi diflìcolt^ che e.iso pre* 
sentava. I primi sqggi corrisposero all'impegno 
bell'augusto Sovrano, e dopo brevissimo tempo 
per mezzo de'sotterranei scavamenti escono tjalia 
oscurità alla luce gì' indizii de* nascosti tesori- 
Trasportato il Piincipe dalla importanza della 
scovcrta , nel mentre i dotti altercavano fra di 
loro , se Ercolano o altra antica città fosse 
• (|i>ella che dall' obblio risorgeva a novella esi- 
stenza (i), raddoppiò il suo impegno, e losto 
si giunse a riconoscere il magnifico teatro dell' an- 
tk-o Ln:olant>. Strade, abitazioni, botteghe, 
bagni, tempii, basilica, foro , sepolcreto , casa 
fll campagna, l' una dopo 1' attrj vengono a 
svelarsi alla costanza delPrini^pc, e dalla sua 
•itiagnammilà si rendono visibili nel luodo più. 
adiittn alle imperiose circostanze del luogo. 

Tale fortunata scoverta di Ercolano che avrebbe 
piucchè soddisfatta la curiosità di ogni animo 
grande , non fu che di stimolo maggiore al ge- 
nio .di Carlo Ul per nuove ricerche. Basmva 
c'iic i dotti, l'affezione de* suoi sudditi, o il 



'(■i) Viidi il Confronto di ragioni del dolior Laki, 

r u'e/i' ii/iMle Mkcatti. Scapoli i^óa. 
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■' ( 6 ) 
easo glL avessero dato- noiìwe dì altri tesori se- 
pqllì , per veder accorrere all' istante il suo 
braccio reale, onde si desse pKOci'pio al desi- 
derati> soovrimeBto {>). 

StaLìa , e Pompei alzano anch'else' L' ìnrc- 
neriia testa, e riveggono dopo 17 secoli qael- 
P ameiiissimo- ciclo , un tempo tanto per loro 
ferale, e là ma^Mimmità del prtncipe riveste 
il loro scheletro dì un abito sì luminoso , ed 
interessante che inni addessarnno il cbnsimilc 
anche nel più florido stato delta loro gioventù (a). 

L* ingrandimento apportate nella scienza an>- 
tiquaria- dà una trfe scoverta, e più dalla co- 
stanza e disinteresse, ende i- nostri Sovrani ne 
hanno pel pubblico vantaggio- profìltato , èuna 
veritJi notissima' a tutti , e che non cessa dì 
risvegliare t sentimenti della più ancera e pror 

(1) E lorprendente il trasporto che qiioH* augusto 
Monarca dimostrò per la vetuste memorie. In Porzuol», 
Baja. , Bacali , Miieno , Fnsnro, Cuma , Castelltnnfl , 
Molo, Madonna dell'arcoj la Barra ,',&ora, S, Nicola., 
le Novelle , Bosco Reale e per fine in Atella si fecero 
degli scivi, o de' saggi. Gori lett. 34, p. i35, . 

(3) I nomi di queste città nella loro floridezza , non 
echeggiarono certamente per lutto 11 mondo conosciuto, 
eomc echeggiifno adesso pei loto sltgtiialt avan'i. 
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(8) 
pieno , «è rieaipiraimo il- volo de' loro dcsìde- 
riì , siano pur tranquilli, ha dotta accademia 
Ercolauese , a cui tanto deve la scienza archeo- 
logica , li soddisfarà in tutto proseguendo la 
distinta istoria dello scoTiimento di Ercotano (i). 
Io profittando de'profondi loro lumi, e non tras- 
curando ciò che ne han deuo non pochi altri 
autori , presenterò alcune notizie istoriche uni- 
camente destinate a rendere più facile l' mtelli- 
génza di quello che anderà ad osservarsi su i 
ilovelli scavi ìu He^na, non che sul già dis- 
coverto. 

Non trascurerà intanto di notare alcuni dei 
tanti e tanti c^getti già da quelle caverne estratti^ 
indicandone tal volta anche il sito , ove furono 
rinvettutij e sempre in quale delle gallerie del 
R. M. B. oggi sono essi visìbili : e siccome ìl 



(i) Vedi Voi. I- de' Bromi pag. IV. 

<t Seguiteranno nell' altro tomo le statue di bronzo , 
» e quindi si darà luogo ai basti, e alle statue, ed 
u ai bassi rilievi di marmo; per passar poi' agli ute»-. 
v sili sacri e probn! : e cosi di mano in mano alte 
» gemme, alte medaglie, alle IscHzÌodì, e alte piante 
» de' luoghi corrispondenti, e de*due teatri di Erco-L 
a latio e ài Pompei , e degli edìficii più iuiercsjaa:> 
u ti ec. u 
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f 9) 
prcsenle opuscolo e principalmciiic diretto a qiiet 
curiosi che onorano questa capitale e stioi coor 
torni ; cosi per loro maggior comodo distribuirò 
gli oggetti per gallerie, indicando quello die itt 
ognuna di esse proviene dagli scavi di Ercolano. 
Avverto il curioso, il quale si condurrà ad 
osservare il Teatro', unico resto visibile della 
sepolta ciuà, di dare una occhiata prima alla 
spiegazione delle Tavole in fine del presente 
opuscolo, ed indi condursi sul luogo. Con que- 
sto metodo comprenderà meglio non solo il lo- 
cale , ma sì bene non poche altre notizie sparse 
nell' operetta. Ma attese le imponenti circostanze 
locali del sepolto teatro , oltre ad una porzione 
della scena, dell'orchestra ec-, il resto ha dovuto 
rimanere parte non iscoverto , e parte confuso 
fìra i tortuosi- cunicuU cagionati dai tanti pi- 
loQÌ indispensabili per sostenere il gran masso, 
su cui sono poggiate le moderne abitazioni, stra- 
de , e terre. Quindi riesce oltremodo diifinile 
al curioso di orizzontarsi in quel sotterraneo, 
calandoci per la prima ', e forse anche per la se- 
conda volta. Ho creduto nerciò indispensabile dis- 
tendere una ben ristretta guida che riguardi Kt 
semplice località, lasciando al lettore tutto quello 
che appartiene alle cognizioni architettoniche 
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(io) 

ed antiquarie dell'edificio (i). Spero mi vt^Iìgc 
esser grato atu:he a riguardo che non sono stato 
preceduto da nessono scrittore sia patrio^ sia- 
estero sa questo articolo tanto necessario per- 
quei che visitano il solo resto visibile dell' an- 
tica sepolta citià. Questa brèvissima manodu- 
zione potrà legger» dall'. osservatore con più- 
profitto anche nel momento che si prepara per 
discendere in quel sotterraneo. 

Le opere che trattano di antiphi monumenti 
dì qnalunque natura essi siano , e che non sono 
corredate da' rami , possono considerarsi come 
' mute , perchè bisognose di ricorrere a diversi 
e replicati segni , per esprimere quello che forse 
con una sola parola , ossia disegno, si sarebbe fa- 
cilmente indicalo. Ma l' unire tutti i disegni alle- 
descrizioni che ù fanno, non è pei; tutti. Quindi 
ho procurato di aggiungere all' opuscolo quel 
tfinto che ho credulo indispensabile per la sua 
pili facile intelligenza. Le due prime tavole sono 
parte di quelle già edite dalla Beai Accademia^ - 
e la terza è presa da Gichin e Belhcard, come 
diremo. La quarta vi si è a^iunta per dare una 
qualche idea del sotterraneo che si descrive. 

(i) Vedi l'articolo Tcalro. 
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La quinta poi che può chiamarsi assolutamente 
nuova, rho creduta indispensabile per facilitare 
in modo V intelligenza di quelle caverne , da 
poterle comprendere in pochi minuti', e non 
crederle piìl de' laberintici cunicuIL 

Se i lettori accoglieranno questo mio piccolo 
lavoro con la medesima benevolenza, cqn la quale 
hanno accettati i mìei precedenti, loro sarò' oltre- 
modo grato ; e se col fatto ne ricaveranno qual- 
che piccolo vantaggio, n» stimerò felice. 
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su GLI 

SCAVI DI ERCCNLANO. 

CAPITOLO PRi:.MO. 

Notìàe anteriori aUe aÒQverte di Brcolano , aifUa ma 
esislerua , come di altre città , ed aaticAe aòiUt- 
zioni sepolte sotto le fiUde del F'eauvio, 



i RoPifo «oDecitaineute scrìssero aicnni che la notizia 
dellacitt'à dì Etcolano sepolta Jal Vesuvio, ùdovesse 
alle «coverte fotte dal Principe di Elbeuf, o come 
altri dicono, al caso. 

Molto prima e dagli scrìttoli , e dai dotti si co- 
nosceva qual tesoro nascondessero sotto di esse le no- 
stre fertilissime vìcìuauM del Vesavio. Fin dal XV se- 
colo vi era chi se ne occnpavai facendovi degli scavi (i); 
ed i piii accurati diiionarìi geografici d'epoca anteriore 



- (i) Nicoiui PiRoiTo in Comuct^ia 1488. Givuo Cbsa&s Ca- 
paccio. Sistoria Neepolehina .iSu^. lib. I. cap. IX, a Cap. 17. 
^dmiranda antiqailatum Herculanensiuma clarit ilàUa dttcrìplat 
iUustrata , aique ab lAtnctationibua vindicata pag. 17 ) e quello 
ohe leg^ nslk prosa la, dell'arcadia di Sannazzaro, Anahe h> 

dimostra a Jiasbiiua. r 



zÈcbvGoogIc 



( iB ) 

' È gìusio férh osattvMe , come dalla mancaùia ài 
hoiizìe (critie che precedettero le citate , e non poche 
■lire che per brevità tralascio , non si deve dedurtie 
l' ignuranu de' nostri predeceisorì sulle antichità sepolte 
in queste vicinanu. La ragione ed i latti ci dimostrano 
il contrario. Come è immaginabile che il Vesuvio ap' 
pena seppellì tali aiti , vmaitaado' fiamme, cenere, la' 
pilli ec>, avesse l>enancbe erultato dal suo craleie il 
I.eie tutto intero , e cosi fatta svanire la memoria de- 
gli ancora esiatantì disastri 7 Questo a quei che ne pian- 
gevano i funestissimi effetti , e si vedevano eduli dalla 
loro patria 1 ridotti alla fame, e privi de* loro piliferi 
congiunti, edamici! Ognuno dovette parlarne, gemen- 
do in' ogni istante della soa vita; il padre lagaando- 
sene voi figlio , questi col suo bncìullb , e così ìq prò- 
siegno. Se le sventure successive fecero trascurare le 
pili aniidie} non però le fecero interamente obbliarei 
Ma come interamente obbltarle, se di tanto in tanta 
ì monumenti <}he sbucavano da sotto ai loro piedi > 
gridavano forte , e manifestavano l'antica magnificenza 
drile sepolte raìne ? Le antiche colonne , le basi f ì 
capitelli, i bassirilicvi , le iscrizioni che si veggono dis' 
perse fra i diversi paesi, e villaggi sulle costiere, e 
montagne di Gragaano , Sorrento, Amalfi, fiavello , 
e la chiesa di S. Maria maggiore di Npcera de' Pa- 
gani (i) , il cimitero della chiesa di GimitUe (a), e per 

(i) H'esùtq il modello in sughero nella i. Galleria de' Qua" 
drì> Starna piims. 

(aj HUmche Storico — critiche del Cimitero di Nola ec, del 
B. P. ^svxBA ^MBSosisi 1791. 
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(1?) 

non uscire dal sito in quìstione, i cosi detti ColUmozzi 
non. ci attestano gli scavi fatti o per cafa, o «d arte 
in tutti i tempi in queste vicinanse (i)? 

Oltre K ciò le altre erusioni che succedettero a quella 
del 79 ni rare', ni frequenti, non covrirono forse qual*-- 
che altro edificio, ed il Eeppellimento di questo non 
dovette far ricordare simili sventure precedetitemenle 
accadute ? 

Ma taluno mi dirà: Si conoscevano, e non si dis- 
seppellivano tali tesori? Rispondo. Forse c^gi s'igno- 
rano qnanti tesori sono sepolti in Innumerafoiii siti del 
r^no ? Forse i contadini , i curiosi , i dotti nostri com- 
paesani non vedono coi proprii occhi le mine par- 
lanti fra i boschi ne' luoghi paludosi sotto ai laghi , 
sotto ai proprii piedi sepolti? E perciò li chiamiamo 
ignoranti, indolenti? No. Non basta che 1* analfabeto, 
o il dotto sappia cosa vi ò da esirarre dalle viscere- 
di nn qualche suolo , per vederlo fatto di pubblica 
Tigionej ma vi bisogna la mano benefica del Sovrano 
per tali intraprese. 



(i) Lo statua dette i Collìmozà ti furono ianalute nd )7i5, 
•d erano elate lioTcnuts nel tìco di mare ( Tnv. II. ) nel poaw 
di Secda Spinella ScognamigUo circa un secolo prima. 

IL eontiniutore di S«lmoii VoL III. p. io3. parlando di queste 
statue, dica, del loro ritrovamento più non vi retta alcuna me- 
man'd- Queite erano sìtuats, otd ora h la fontana die ha conier- 
vato il nome di CaUimoià Tar. II. n. i. 

Un tal nome si diede alle quattro itatue perchè mancanti dell* te- 
tte, giacchi, ■Mendoni (tate rubate due, ilChno <liPu|tÌBnO ne 
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( i8) 
CAPITOLO ir. 

Scavo faUo dal Prtncifie di Etbeuf. 

Appena {coverto Ercolano, ci posero in gran moto 
le peone de* ciotti per ispargeraa le nuove tanto desi- 
derate da tutta l'Europa (i). 

Oà meglio poteva raccogliere c|ualcbe notìzia che 
foase a (quella appartenuta » senza esaminarne il Tonte , 
la consegnava alle stampe (a). 

Anchs prima dì queste circìolavana da pertulto reli- 
ùoni maaoicritte (3). Quin<li le tante diverse opinioni, 
non che cooiradOiilarie anche sullo scavo del 'Principe 
A\ Elbeuf imbarazzano colui che si occupa dì carina 
il netto (4). 



Ibo* togliere le altre due, e le coiuerTÒ nella detta Chieai. On 
b sUtue si wno trwportate noi K. M. B. 

(i) Si legge nel Joutaaldt» Satàn» 1748. Il est pau d'ai- 
vragi* piriodiqutt où l'on n'ait fait auntUrn de la eM6n JJctm- 
^trta qu'onafaiu d'una vilU aouteitain4 don* U ttgfiutme delia- 
pltt, prit da mont Vétuve. 

(a) Kon M con quanta ragboE se aa Ugnata anche H.*' Bajatii 
nel tuo Fiodromo dell'antichità dj Ercolano 17Ò3. di qwMa pn- 
dpitanXB dì pubblicars ragguagli sugli «cstì di Brcolann , e non 
contentarsi di attendere i rapporti giuridici, che egli aempre proou** . 

(3} Journal dat Savant, luogo citato. 

(4] M^BCMLLo ftsvTi. Dttcrizìons delia prima icovtrta del- 
Fantica città di Ereolano. in Fatetia i749> a pag, 53. lo dice 
accaduto nel i7ii> 
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Il Priaci^ Si ElbeuC che nel 1707 venne in Hapoli, 
acquistò sei 1709, quel casiaa che si vede nel Gra- 
nalello, all'occidente de'PP. Àlcantarini «al lido del 
mare (1), e che oggi appartiene al SoTrano. Andando 
egli , secondo alcuni,- ìn ceica di marmo che polveriz- 
zato gli «erviva per formare una particolare ipecie di 
stucco , i fabbricatori del paese glie ne presentarono 
de' pezxi rinvenuti da essi nel fare.i poziì. Altri rac- 
contano che un marmorajo di Napoli gli «vette con- 
aijjjliato di adornare la sua villa con marmi varii e 



CocHW, a Bbllicaiid Obnervalioni tur ha mttiquiti»i^3»reuìa- 
nun* , Paris -lySj. pag. 7. Creda che csTuidosi le (bncUuneMa 
della c««a iA Ffiacipa nel 1706 oc: rt sì [iaTaaiueiD dellesta- 

Nioou NociaiHO n«1U Raoi FUia di Portici iUiutrata <c. 1787 
p. -17 fina lo «caro nal 171&. D'Ahcoka. ProiptUo Storico-critico 
de^ reavi dt Bn^ano, « ài Pompti te. iB65, Io fisaa nel 1710 
Forse non avara pnsenta il VoL T. del Giornale de^ letterati 
d'Italia del 1711 > nel quale a pag. Sgi). si parla dello scavo del 
P* , «DCorGlii secondo la cornane notizia di qndl' epoca. Ni qu»* 
Bti, nfc tanti altri scrittori convedgono «sattamaate jA ddl'época, 
cerne delle dreastanze del &tto. Per quanto bo potuto rilevare 
dì (àA sicuro , lo scaro principiò nel 1711 , e con più attiviti fis 
eseguito nel i5< N'alia cronica ds'R.P. Alcanterini si legge che 
Blbeuf Teaae nel 1707.1 andò a passare qualche giorno di ri- 
tiro nell'omino di quei padri , che indi divenne il celebre ano 
casino. Nel 9 gli fii concesso il aito che nell'ii. comprò, e che 

vendi nel 1716. 

(1) Tedi TsT. U. n.' 5. 

L« ilfiirririTiae di questo essioo del Princìps , si può leg|era 

al cap. 9. delle F«tti* di Nkou AiiwtTA n.* 3. 
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belli, dicendogli che in qaelli <iti,'e nelle i 
Se ne rinvenivano Irequentemeote , e n acquistavano 
a dÌJcreli»ìmo prezzo (i). Qoene notizie mossero la soa 
curiositi, ed informatosene con distinzione, trovò che 
cavandosi d^ pozzi in Fortid , Eesina eo. spesso a molla 
profondità s'incontravano antichi pezzi di marmo, sta- 
tue, ed altro. 

Mostrando gran piacere di acquistare tali oggetti, ed 
assicurarsi del fatta, tosto gli fu additato un pozzo nel 
lenimento di Hesina (a). Vi si fecero delle scavazioni, e 
ne ricavò molti marmi , colonne , statue ec. giacché 
ebbe la fortuna d' imbattersi nel teatro (3). AJcune 



(i) Non so d' onda ì) oontinaatate di Cdaao avcMe rìcarato 
la itoiietU del segretario del Principe , di naiioiie LoreneM , il 
quale «tudiando la itoria dì quel sito , remie in cogniiitaie ddl'an- 
tica ErcoUno ivi sepolta. 

(3) È quello che eaisto nel coitile 8. Giacomi) strada rc^l 
Bcaina. Nel cavarsi questo pano dal padrone della oaaa h1]b> 
di Nucerino detto Enttcheta, oggidì Gétrasio, A ebbe la iórti* 
d' imbattersi a piombo soUa bocca di un' altro antico poBu> dt 
ai troTÒ chiuso con una pietra cettaugolare situata tul saok>, e 
■otto della quale a podii palmi eùsteva l'acqua, e cod ne pro~ 
fitto , come è tntt' ora in uso. Esso corrispoode dietro la scciib 
del Teatrp, dove si osserva da cliì vi ai conduce, purdiè tke 
domandi al custode. Tedi la Tsv. T. l.a sua sitna^une Sa. ccm- 
gettUTire con fondamento che gli antichi l' avesiero praticato 
per serrirtene ad uso della febbrica. É &]so qndlo che ai l^^e * 
, in più iccitifa.'i elle sotto al Palazzo del Principe di Elbeuf ai 
ioMe fetta tale prima scoverta. 

(3) Appen; n seppe la notizia dell' indicato scavo , ■ Presi- 
denti della R. Camera ti portarono dal Sereaissiino Pcincipe , 



bv Google 



(ai) 

rfellè itatue rinvenulevi furono da lui inviale al Prìn- 
cipe Eugenio di Saroja (i), Alcutii autori dicano che 
ne inviasse al Re di Francia Ludovico (2), o al Prin- 
cipe suo fratello , * pMv facìlpiente ne fece diverse por- 
zioni ; il reato dovette restiiuiilo dopò alcuni anni al 
Sovrano Carlo ili. (3). 

Gli scavi fatti da quel Principe per lo spazio di 
circa anni chique, dovettero essere eseguili con molta 
ùregolarìlè. Si saggiarono diversi punti del Teatro, e 
specialmente la «cesa nelk sue parli iiiierna ed esterna, 
indi seguendo il porticato dell' edificio ( vedi la ta.vola 
n.* "V. ) e eon^imiando lo scavo, s'imbatterono nella 
eontigoa strada che dal Teairo conduueva al Ford , 
non cbe alla città. 

Giunsà:o fino alle abitaziom poco liMigi dal Foro, ed 
Bacile a qualche parte della Basilica, ed agli edìEcìi 
adiacenti. Con dna semplice occhiata alla pianta, e ri- 
eordandosi del sito del primo scavo ( vedi la spiega- 
lione della delta Tav. I. ) ti comprenderà come q^uesto 
do vette naturalmente accadere. 



pretendendo che ^^uanto sì litrorava nel pozzo , ippartenerE al 
Begio Fisco ; ma loro fa risposto. Se troTeró un. leapra , spetterà 
al Re ; ma il resto nò. Gli fu poi impedito il proseguire lo sca- 
Tamento , Goni SyTnbdae littarariee decadi» secundat Voi. 3 . 
pag. a. De la Lìndb Fqyage en Italie Voi. FI. pag. 8y. 

(i) Tie di ^ueats statue esistevano nella Galleria del Re di 
Folonia incise dal Barone Leplu nel 1753, Wimck pag, i5. 

(l) DS lA LABDB RSg, 87. 

(3) G0B.1 luogo ritato pag. ifi. 
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CAPITOLO IH. 

Scavo fallo per ordine di S. M. Cario UT. 

Nel 173S avendo l'augusto Carlo III. ordinato cbe 
gli ri edi6casse i» Portici uoa caia di delizie, l'ar- 
chiielto D. KocGo Alcubier nel rapportargli le ottima 
qualità del sito da S. M. prescelto , gli diede parte 
delle notìzie ricevute dagli abitanti (1) delle riccbezie 
di nuova specie ivi eiistcnli, cioè di uca antica citt^ 
lepoltavi > non che delle preziose anliclii(ìi di tanto 
in tanto csiraitenc. Appena informato il Re dell'in- 
dicato teforo antiquario^ ordini) che si faceuero le piìi 
diligenti ricerche per auìcurarsi del fatto. Il lodato 
Alcnbier fatto diligenziare nel mese di Ottobre detto 
anno 173S il medesimo pozzo, dal (piale £lbeiif n 
aveva procurati non pucbi monamentì (a}, ne rìcavfr 



{1) Un tal D. Gio. deAngelis, chirurgo molto ctudl cito, gli diede 
fatte le notizie mlle aotkhità di quel aito. 

n citato continuatore del Cetano pag. 64 ci sarÌTC un'altra tì- 
Toletta ( fotte per divertire i ragam ) che arendo alcune guardie. 
del Ite Cattolico ammazzata una rolpe che entraTa ed univa da 
una profouda tana , nel visitarla , si accortero che questa era una 
delle grotte &tte dal Principe di Etbeuf, e coti lìsreglioasl la me- 
moria deU'.sntico Ercokno. 

(1} Se Winckclmaun tu molto mal informato del rito d] queito 
pozzo, e sema accorgersene , Io situa egli stesso in diversi luvghi 
pag. 36 e seg. giudicate voi, o lettore, qilale e quanta dcTe essere 
1 degli altri icrittorì net deacrlvere siDiili notìzie. 
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f l'ÌDditii ddle antiche f«l>brÌGbe detcrkieglì. Dopo poclii 
gitimi riuRcl a cavarne una ttalua consolare. Queit» 
batto ad accendere il geuio di -quel Sovrano , e rì 
diede mano allo scavo con enengia e dìligenia, e ai 
riconobbe il grande edifìcio pel Teatro di Erc^ano 
per la iacmiooe rinvenutavi (i), ' 

S> M. ordinò che ogni giorno le ai rapportaaae dis- 
tinta Dotiua dì quanto ai rinveniva nelle acavaaioni ; 
flfa tale il iraipoito cbe concepì per le continue ico- . 
verte, flic ordinò che non aolamenle nel corso della 
giornata le ai faceite rapporto, ma benandie tutte te 
tolte cbe l'incoiitrasie qualche interesiante oggetto. 

Non paasò mollo tempo , e dimoslrò grandisiimo 
impegno _ di voler vedere co* proprii occbì anche le 
labbrichc dì quella dttò, di cui sì deliziava. Dell'am- 
mirarne gli utensili , ornamenti, pitture ec. (a). 



(i) He' primi giorni »i credette un tMipìo , «ì pachi in qu*t 
tampi ogni reato di grande adiGcio antico diiamavu! tempio , 
•l per una Katua creduta di Ercole che li rinvenae , a dìce- 
VB3Ì ewerri rinrenuta. Perciò alGUni «uteri dicono die il prima 
edificio teorerto fa un tempio Ed Ercole dedicato. Ceti itdidd» 
nellO' ecararai alcuni reati dì edificio ia un profondo fono nel 
luogo detto la CoOoUa , rfic fa creduto nn «etopio di Venere' 
dewdtto da Saraiale Voi. 4 C, £. Lo Haw» da BaUana , «d 
altri che parlano delle fcbltriche >ca*nta io S. Ilioola, e peacM- 
vi erano dipinti frutti marÌDÌ, ai dicera il tempio dìNettunn 

(1) II Re cofmrrara nel ano Real Paiamo il pia preaiam , 
• propriamente nell' appartamento contiguo al botchelt* die 
ancora ai chiama ^i baul impiegati del Reri Palaaoo il ^tiarW 
JelU pitture. (ìli oggetti di migglur Tolume erano ripoatì ndla 
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' AUori n etegui una diiccM. nel modo. il pi 
TCBcvolc (i), e uno oneri Ì reni del tcfttro 
colatRt con U m», rcaU prcfcoxa , calando & 
profouditk di palmi loi. Ma come voleva di u 
Unlo BDimarelofcivazioni, viiilandnle, cotifa. 
bene « proposito praticato un corrìdojo io pi* 
modereo ìngreuo, conduceudo ad un baJoane, (U'. 
egli ne potasM vedere gli oggetti non~ ancora tt*" 
(enea esponi all'incomodo di discendere ntllefi' 

Considerando l' impouibijiijt di conservare ^^: 
go gli oggetti, ordinò- che latlo ai esiraei** po'' 
alle piltnre , che con gran maeitrìa furono le^^' 
muri. 

Dispose cBe un ajipartamenla foMe de^ia^to f^' 1 



can CaTamanica , indi incorporata al Beale edificio , e ii^ 
pel R. museo, conosciuto col nome di Musm di Portici. ^ 
S. M. la Bf^a ne fiimuTa la lua deliu'a. 

Gf iala^iatorì a bulinai dici Gori luogo dtato pag> lOii* 
mali. da Roma, lavorano con soUtciludine^ grande. S'ix^ 
qud beUabdUatima quadro dipinto so/ira marmo, o-eiàlaB^ 
ha fatto pom un criilaUo al dì sopra , ave lono cinque o "I* 
danne cho trattuttano e giuocano ai tali ( e siaao alioui \ " 
Ttami hra in Greco. Io non l'ho veduto ancora , pervie la Sif* 
cht i ai tornato vagàieeiiaa di queit» pnùoet rarità^ H lii»' 
un ino Gabinetto, Farla del JHoaocroao che oggi ai aa^ 
BcUa . itaiua 'degli oggetti prexian. 

(i) La discefa b la medesima jier la quals <^ si cala da (■''^' 
Klàka cbe quel paz»> che ti Vede fra i sedili ( Tar. T- "■' ' 
aialo«teua, nel.quale cavò fiUicuf, come. Icggesi net TÌafj'^'^ 
S, VÌf>a, ToL 3, psg. k% I ecl ìq ^tri Krittori, 
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*i i -ji"^°*c museo, Ìl quale. mnmeniancaniente «i formò nel' 
.^ 'palntzo Caraoianica, come dieeiniho , e lo valle con* 

, ' liguo f e che comuiiiciktse col suo Reale calino (i). 
^Chiamò artisti per rìstanrare i brontì, ed i maraii, e 
" 'Vedendo che le pitture, le quali, appena scfrrerte, erano 
**'™f cosi fresche, come se uscissero dalle mani degli antichi 
■duo Uà artisti, e die trasportale nel mnseo, depertTano dagioT- 
' "™-** no in giórno, come naturalmente succede e sBoeederà, 
vcenlsti ordinò che si fosse rimediato a questo grande incon- 
ài cùKow veniente, ed un tal Monconi di Sicilia ufficiale dcl- 
" " "it" l' artiglieiia vi applicò la vernice (a), 
lini larm Nel mentre si occupava di' snl-vare tutti gli oggetti 
da* sotterranei , degni an'che della semplice cucìosità, e 
<W ifejlól farli ristaurarc , e disporli nel museo , pensò dì ren- 
derli noti a lutta l'Europa pel mezzo della puLblica- 
" lione di essi. Furono cbiamati artisti di ogni genere , 

t iMàc,i «d invitali perfino i dotti esteri a contribuire alla vastft 
mthn intrapresa. Venne nel 1744. M-"' Bayardi.da Roma, • 
cominciò ad occuparsi della grande opera (3). 
ImpasienteS- M. dall' aver atteso anni otto, e dopo 
^"^ ' questi ' vedendo che il lodato M.' pubblicando i suoi 
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pad^ki (') Tar. IT. n.* 3. Ora la pitture , le sole die ri eruio ti- 

^ It . marte i sono stita. tixsportats osi Rsal Huseo Borbooico, 

fpix [p) Le Bx>i l^i pefiwt da i'vatajrer tur des /ragnum, «t diitr"- 

mina lui-w^na tur pallet eauUitia ae Jeroit i'ettaL CoKaavoav 
obi- paj. 34». 

r. r.t (3} B 4aTH. Istt. XX. Sa ISajtsti SkiUeape avàit ordonné da- 

ini P"" pl'^'i'ra- annaat dt pairker lei uuauurttn* découverU don» 

Li viU» toutcmtùt* i it faUoii, à it tilt de i'eatiiprite, uà lunnitts 
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dvcfae Tolumi (i)j)on diede alli luce neitun disegno 
dv* moaumenti EtcoIadciì (a) , .pento n rivolgei«i ai 
doiti naiionsli (5). 
' Fondò la R. aocadebùa ErctdaneM (4) alla qnale 



^f jutfifiàt e* cAjuc , aow tuk m eal par toa tavàr , mai* 
eneora par *a ripatatuii , et. tout h* ytux te toarnirgat à tint- 
tant tfeit MavuxckL Lt Cltaaaina étoii vitux , infinru , occupi 
à^autrta travaux , H qiti pù etl , d'une modealìe excaittVB. Ce» 
raitùiu , el peat-itn d'aatret que j'ignore , finiti prifirtr JV." 
Stuardi. 

(i) Prodromo della antichlti d'ErcdUiu) 1761. 

(3] Nella indicata opera soa vi nincano però dtfnmi. Dalla 
MCOnda parta &ao alla V. vi ai contano i aeguemti. lattraa dtUa 
gran Piramide cavato dallt tnaitx>iU del Sig. Itailicl, Genealo- 
gia di Augen- Genealogia regfa di Creta- Geneal^a lUiaea Me- 
amdo Diodoro.- QutUa dì Seaottri ec. ee. Per quello tt» riguarda 
Ercolano, dice M/ dola Lande ToL 6. pag.'yg, Vq^ge co ItalÌB 
ce; moie le preTtiier yalume Jte porle fue dee tneturte dee anciau, 
et à la fia da tttoad «■dIkdw-j tiprie plut da out* eenle pages 
(fMyreMÌon , l'atitevr n'itoit ptu ^laore arrivi A l'anaie ck 
Hereula enirtprit de délivrer T^itét dee pritone A'Edoitie, pu dw 
Plutoit !.'.'.' 

(3) Il Harchon Harcdlo Tenuti, e D. Ifatteo Egìzio erua gii 
■tati dal bel principio diiamati dal Re per aentiio il loro pareis 
■UgU Koreili monnmaiti. 

(4] Nel 1755 Tedi. M^neria Storiee-Oitiehe de^ Sforiti Na-' 
polilani di FBA)iCB»CAnTomo Sosia. Tom. J. pag. 395. 

L' eco che ri fece , e tutto giorno iì ta '■ qnetta aevìa diipoei- 
none di quel Monarca noa cbe all' utile ricavatone dallo acibile , 
i troppo noto per ripeterlo; ma non sarà fuor di proposilo rÌMr- 
dare uno de' tanti Toti emanati dai dotti che precedettero , ed 
la sì proTÌdadi«po*ìù)iiB. Nel 1747 Geaaer pubblie«il 
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matiUmenie li affidò ta' difficile, imprcia d'illumare 
quanto mai cuinpariue alla luce dalla dìisepolu tAlAf 
non the dagli altri; acavi reali.' 

Era bea giusto' rbe dopi) tante care, ed imnease 
■peae raccoglieue 1' altra gloria di euere il primo a 
farla d> pubblica ragione (i).:; 

Quindi ordinò che il tutto fonc es[)Qstoslj ma alla 
sola curiosila degli avventori che poleiwro ammirarli 
a piacerei per estrarne poi le copie, ti dovesse attCQ' 



riauta* erhit Utttrati SepttMrìenaU» : eccoae qualche tratta dalla 
ImiatiiiOe ^Oorttvaa, M! 8aùita«t, grand floi, taUi$sealaMlt 
ùccaiion fUB U del temale voiu offrir pour aller par une rout» 
rgalemenl ture, prompie el facile, A la brillante intmorlaiiié. Dai- 
gnei, grand Piitice, pr^eer à cet tntvmge dei hoinmee dora le goùt, 

la pigìlance et l'kahiieté none répond d'un haireux taccia 

Que da tela Dirtcteurt empéchent que cet antiquet Iréton na 
périsient par iet mains qui he découvrent. Qu'HercuItaaim reve- 
nant au jour, redonne une nouveBe vie à l'omliquité, à l'histoire, 
à l'arckitecture et à tcu» Ut artt. Que cet découvertet comblent 
de gioire un Rei magnanime, dbnt l'autorité et la prudence or- 
dannint et conduitent da ti gronda tumra^f, Qadt iiogtt inunorieU 
'ne méritent pat le» Roit et Ut amàt dea Reit, e» reataaeittmt pour 
ainsi dire Ut àget pattit .'/ 

(i) Ecco come ti éiprinie il cliiarìuìiDO BiAimuirr VolL'lAt. 
Xin. nel pTcgBTB il C<ttit« de Caylua a non pobblicare le ine ro- 
laiioni sulle ectichitii di Ercolano. 

Je teroia au détetpoir de prevenir letmivragei qa'on va pvhlm. 
incestamment à Naplet, par Ut ordret «fu» prince qui m'a nmòU 
de set toniéi , et qui pour t/ìonneur dea kitrea daigna attAitiotir- 
ner la gloi[e d'etra U premier à faire part à VEunqit dea ttiaonC 
d'uHliqaitéi qu'il paitcde à ai jutte litre. 
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itte la Reale pubblicuione dalla taedeiiiua accadeinta. 
ùtallaU (i). I 

La ginja cbe »i tparte ftr tntti i dotd ^ Europ» 
per qnétU jraàdeistitnEÌone, non che per l'impegno,' 
col qoale si prose^irono gli aeavi , f» presaga' d«gli- 
ottimi snoì risultarne ali.- e basta una Mmplìce passag— 
giera occhiata al Real MiUeo Borbonico per toopar coib 
matto con qut&to selo 5. M. dì felice ricordatila Fer- 
dinatido I. seguisse le orme del suo augusto geoìtore. 
L'attivila poi che regna in questo stabilimento, unico 
al mondo, ed i cotitinui, e moltiplici miglioramenti 
che tutto giorno vi si iànno, forma il coasolante 8ln~ 
pore st de*naiionali, che degli esteri, e la pili irre- 
fragabile prova del genio dell'ottimo aostro SoTrasO]^ 
»on due de' zelanti suoi ministri^ 



(i) A. torto si Miao lagaatì, e ti lagnano tutton.gli ssìttorì di 
■n (1 giiMo prorvodìiBento. H Sig. Caleuioi, pubblimndo do* 
diaegiudi pitture EfcotaDwi, non. nagarsntùca l'eaattezia, dicendo; 
tna IH tanta dìffhollà, o in tanta pericolo^ attet» tati» le eirco- 
ttame, non è di^nizabila il dono che ne foni pubblico. Saggi. 
di die^ertadaai jiccademicie ec. - deff accademia di Cortona Voi. 
VLn.* Sg. Vedi tackeieMimoir»* de bMUx-art». Parigi Tot XXLX. 
V6- »70- 
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CAPITOLO IV. 

Monumenti frugati nello acavo di Ereolano. 
Edificii vdsslici. 

Le prime idee che sorgono in mente di cfaianque 
«scolta o legge il .nome di Ereolano, sono certamente 
^elle di saper come , e quando ' fii essa sepolta , e 
la quantità, e diversità delle lave che ora la nascon- 
dono; indi il come fosse stata essa scavata ec, ma delle 
due prime, perchè non rìgaardapoilmio asinnto, non 
me ne occupo. Olire a ciò su questi due articoli si è 
■critto. non poco , ed il primo è stato già essurito , 
né vi è da aggiungere dopo quello dottamente scritto 
Delia dissertazione Iiagoggica. Sul secondo poi oltre al 
già pubblicato (i) , vi rimane ancor luollo da dire ; 
giacché' non tutti ì punti della sepolta città hanno su 
di essa lo stesso numero, né la medesima qualità dì lava. 

La nostra accademia . delle scienze profitterà cetia- 
mente della magnanimità del nostro Sovrano nella 
intrapresa che fa dei novelli seavi, e del modo di 
eseguirli; e con questa opportunità, che è mancata agli 



(i] n F. Gio.'SUaii della Toias. Storia de'Feiumeni del Tt- 
suvie. Wjmama Con^i Phlegrai : Kg>ltt 1776 C. Lan Fu ii 
fuoco t acqua ch« sotterrò Pompei ed Ercoìaito 1816. Questo 
autore fu pTcrenuto in Blome sue idee. JD» Jtf. Pougeroum de 
Bondany. Reehtrchet tur Ut mine* d'Serculanum ec. Parie 1770. 
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«critlori irapa»aii , non tarderà a comunicare le sue 
oMetTationi ai dotti di Europa avidi di tali cogni- 
zioni. Eccomi perciò al mio auunlo. 

Tbat&o. 

Di fuetto magnifico edificio ianaltato a spese di nn 
tal Lucio Addìo MammiaDO Raib, dall' architetta Na- 
Inisio (l) , ritroviamo scritta pia natine dì quella cfae 
si leggono degli' altri : ferie percbi fu il primo gtmn 
nWDUDieDto che venae alla Ince (a). Ma ben poco òi 
preciso, ed esalto ne passiamo presentare al lettore, 
ancbe al dire d^li serìttori die mi han preceduto (3). 
Alienilafio i dotti anche un altro, poco, e saranno pi»> 
nameotc coutenti (4). 



(1) Vetaiiicnt delU prime leoverte dell' antica città 4i Aco- 
lana Makollo Tkhvti 1749 pag. i5 e 56. Come «i rkaTa dalla 

[3) Nd lySS. NoD eo donde mai araMe rìcSTeto cbe CtMe «eopwla 
nel 1750. n Sig. BoHBXB, Notici tur U* nàrut Im pbi* remoryua- 
hU* d> KfpJM et de tee entirtme ec, , puUiée par «a veuve. 
Lo stesBO si l^ge nella - Pinture qf Italy heing a guide t« the 
an tìq u i l ii e and eariodlie» tftiat Claeeieal andintenttìnf^ Gmib- 
try: ec. By Bmv Coia eeq, \8\5. 

, (5) Da alcnni i ijùaioata anche Anfiteatro , edìGcào die non ù 
i ani rinnaoto in qneite tcaruiioiu, H.i- Fongeronn, priocipal- 
■ente gli dà questo mnm ; e non è neranglta, perchè talrrit^ odia 
sue dcMxiliatii confinide Io gtcMO Pompei ego Erodano. 

(4) Tedi la pag. 8. noU 1. 
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Cachin , e Bellicard (i) furono i primi a pitbblican)* 
una 'pianta comunicata loro da altri , na purajnentt 
«neniiva , e contt cui medetimi itteitaso - ne ptui 
étre aiaofument exact - ( anzi è ineiattìfrima nella 
étttit pottione piìi vifibile ) Goti (3) anclie ne àk le 
propOTxionì , ma coucbiode the variano i seniimenti 
dej;U sorìttori <ul nomerò delle pertone, dì cai era 
capiente : giacchi chi lo fa ascendere a i6miU , chi 
a 18 , e chi SoSoo ; e aion è roeraTiglia giaecU gli 
Jcrittori non convengono neanclie sul numero d«* tedili 
della attua cavea. 

Firajieii se ne i occnpato parlicolarmente , ma non 
mi A «uto potsìbile ouerrare fuetto lavoro (3). Ne 
leggiamo in Correvonn (4) le proponioni che egli me- 
desimo non garantisce. 

"Winckelmann ne parla diffusamente (5) ma ' non 
senza, alterare qualche circostanza, o asserire fatti non 
veri, de'quoli non possiamo iocoiparne i suoi talenti. 
Lo dice esisieute sotto al bosco di S. Agditino ; ma 
cosa volete da un estero che non conoice la località 



(1) Tedi andw docchò ae dice Co>.msTO]n( Tol. 1. pag. 134. 

(3) ToL a. dtead. tecuada, 

(3) Teatro di Ereolanc eoa dùci tavi^ ienografiebt. Soma 

(4} tettiti tur la déeeuparta de l'atteittau vUie ^HtraiUtman te. 
par M.' SmoaBCX m CoKUromf Voi. 1. pag. 49, e «^oente. 

(5} Beattil de Utina tur It* diccuttriet failet à HercaUuuun, 
à Pompii, à Staiàa, à Caatri* tt à Eemt o. Pari* tySjf, psg, 
33 *à ìa altri luoglii. 
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4e] pàtx , e che doretle icrìTcre quello che poteva 
raccojjliepe più dagl' igtMnnti, che dai dotti (i). 

M.. de Seni Nod ne dà pianta-, lesione, aliala, ma 
apevo arricchite dì quei tratti di Euitaiia, di coi troppA 
«tbbonda la sua grande opera. Gli altri «crittori si sono 
rico|)iati l'un l'altro, come spesso succede intimili casi. 
' Quello che si può ricavare di piii accurato dai di- 
Tersi sentimenti, si è che fu rinvenuto ancora-adorno 
di Mitue di marmo e di bronco, ìscriziunt, marmi ^« 
e pittore ec. È però- da nuUrsi che alcani di queaii 
oggetti De fut-ono estratti dal Principe di Elbenf ^ come 
dicemmo, e vi sono de' fondati sospetti che qualche 
piccola parte anche di questo ediGcio fosse Stata frugata 
precedentemente ; poiché nel cavarlo , si rinvennero 
delle grotte già ialtevi (a). 

.Variano anche i sentimenti degli scrittori sulla profon- 



(i) Qasifto avrebbero fetta megljo gli autori del Giuditio del~ 
f Opera ddi'Ahatt ff^inctdmaiiii Jatonio aUa acoferla di &V9-- 
làmi, contmuto in una lettera ad un'amica, NapoU ij65 , ta ìa 
Tece dì «cagliaiù contro sii un riputstùaima Archeologo con dirgli 
anche dello TlllBnie, ci aveuero Issdati scritti &tti Ter! loUa ma- 
teria di cui trattiamo, giaccbì era in loro potere di brio. 

(a) Nello «covrimento di questa dttà li poasoao coneiderara più 
specie di scavazioni. In alcuni aiti l' incontra lo scarato preceden- 
temente dagli antichi, sianD romani, sieno a quelli posteriori. In 
altri un passo di \séo che riempi molti edìCcii. In certi punti 
ddla materia non indurita , ed in altri finalntente mia materia 
quau dura che framiscbiala conleintereabiisaioDi abbattute, ferr 
ma un tutto insiems con le muia , e con gli aggetti tU ogni gè- 
Bcie ài» euiteiaua nella sepolte fiibbricbs. 
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iìih iaì snolo attnale a quello nel qnole esìste qnpsto 
magnifico edificio, non che a quale altezza dal pelo 
del mare quello si trovi jiiantato. Il più accurato sa 
t[uesto articolo è il seguente. 

11 piano di dietro alla scena è piii alto del pelo 
del mare palmi 36. 

Dal descrìno piano alla parte piìi alta dell'edificio 
Ti sono palmi 74. 

L'altezza dall' indicato piano della scena al molo. 
d<d recinto donde si cala al Teatro, è di palmi 101. 
Qaindi'non tÌ sono che palmi 37 dal piano della 
prese&le discesa al Teatro alle prime fabbriche dello 
Bteiso. 

11 piano pcfà delle casette, donde si discende al 
Teatro, è pili basso da quello della presente strada 
regia in palmi a3. 

WincLelmann , Venuti, e quindi altri autori, non 
esclusi alenili de'nostri giorni, dicono che i sedili del 
Teatro guardavano il mare ; ma sotto tulli in errore. 
.Questo monumenta è situato perfettamente nel modo 
comesi vede nmaoniato nella mappa degli accademici 
Ercolanesi , eseguite dal conosciutìssìmo architetto ed 
ttccademico D. Francesco Lavega, alla di cui perizia^ 
e diligenza debbono moltissimo gli scavi, e principal- 
mente quei di Pompei. Ma parlandosi della sua situa- 
zione , è giusto sciogliere una difficoltà che facilmente 
verr^ in pensiero a quei che osserveranno la descritta 
pianta, come è sorta aache a me , tormentandomi per 
qualche tempo, e_cfae forse ha data occasione al citalo 
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SembraTa a prima vùu itniio il vedere nella pianta 
•di queaU ciltì cod simmetrìcaniente edificala , il teatro 
-difptMto tu modo da non formare linea retta con nes- 
-anno d^U altri edi£cii d^ «otfo perfeitjinieate alliueaiì 
fra di loro. Ma eaaminaiidali con piit matura riflessio- 
ne , poitJiè non ho mancato di ossorvarlo con l' ago 
magnetico alla mano, ho veduto che ^ antichi, al loro 
aolilo, non curandosi di fabbricare il Teatro colle (palle 
«1 Foro , « con ^accioIÌRsima variazione nell* allìnea- 
inento delle strade e della cittì , avranno provredoto 
a tanti altri comodi e vantaggi. 

proviamo nella pianta segnato un vallone, lioigo il 
'qaale è situato 1' edificio in modo che la scena ne 
aìegne U dimione (i). Che sappiamo quali vantaggi 
potettero ricavare -gli antichi da una tale disposixione 
di terreno ? £d anche quale sensata economia poti 
foniiglìarli a sacrificare un* apparente regolarità per 
nn utile reale ? Se mai si potesse osservare allo sco- 
. verto una parte dell'edificio, ed antico suolo adjacente, 
come si vede per intero quella in Pompei, allora po- 
tremmo riconoscere le giuste idee degli antichi su que* 
sto fatto. 

Nel óostro suolo ricchissimo di aniicbi monumenti 



(t) Kon esMndofi negoato nessun resto di antichi edìEcK d'in- 
torno al Teatro, eccetto il portico, non die parte del colonnato 
Inngo la strada del Foro , non gappiamo , *e in&tti non re ne 
edsteMero , oppure non ti ai fuuero praticati de' cuiiiculi pet 
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ritroviamo piti «empii di una tale economica dispoii- 
zione di teatri ed anfiteatri ancora. All' indorso di 
allure , e fra gì' incavi di piccole ecojcese o. valloni 
sono edificati il teatro in Miseaoi l'anfiicntro in Cuma, 
e due teatri e l'anfiteatro in Pompei, per citare quei 
soli che possono anche oggi con piena soddisfazione, 
e facilità osservarsi da' curiosi. 

Caderebbe in acconcio parlare degli oggetti rinvenuti 
nel Teatro, ma il lettore li troverà notati nel segnito; 
né si meravigli, se quei cbe'io indicherò, saranno in 
minor numero di quelli che troverà notati in altri ; 
giac'chè amo i fatU veri piii che il meraviglioso ma 
falso (i). 

L'articolo che sarà il più interessante pel forestiere, 
il quale si conduce sul laogo , è certamente quello 
d'indicargli il modo onde possa con facilità orizzontarsi 
in questo sotterraneo (3). In esso per quanto possa dirgli 
r attentissimo Cicerone locale , gli sembrerìt sempre 
rinvenirsi in nh gruppo di cddÌcuIì , e oscuri labc- 
rinti (3). Una tnl gnida la troverà nella spiegazione' 
della tavola V. 



(0 Va moderno BOtorc lo arricchisce con molti oggetti rinve- 
nuti in questi «cavi si ma non gìji nel teatro. 

(2) Euo è giiistnmerite deRnito dal chiarÌG9Ìina EusiAO a CIa.tr 
akal Tour throagh Italy. Fcurlh edition.^ Voi. 3. dicendo. Emtr- 
gMgfroia t/rit gtonmy cavem we iumed. ec. 

(3) ATverta il lettore a vedere il tenlro di Sn:ulan« dopo di 
«Merli condotta in Pompei , nella iputftì che non fosse pratico 
della Btiuttura degli aotichi teatri. L'idea rhtara di eiai ohe gi- 
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Forò. . 

A.nìmaii dalla scoverta del Teatro, ed assicurati da 
questo della eàstcnza dell'antica città di Ercolano in 
quel silo, attivarono !□ moda gli scari , e mullipli- 
carono i cunìculi in diverse direzioni per incontrare 
il re^o degli edifìci! che giunsero ben presto ad in- 
golfarsi nel forte della cittì. 

II Foro fu il primo , nel quale s* imbatterono , e 
del qaale non se n'è frugata che una pciriione; giac- 
chi il solo lato verso il mare si vede segnato nella 
pianta degli Ercolanesi. (i) È inutile ricordare i diversi 
MQtimentì, non che nomenclature dategli nel principio 
della sua scoverta ; giacché ora ooo vi è aknn dat>- 
Iiio sul suo destino (3). 



vuranteate ■Dqnisteti nel vedere allo worerto ì due di Fompeì, 
lo renderà pi^ &cile il dùceroere le poche parti visibili <U quello, 
di cui parUamo , non dim snpparre la celate. Si questo monu- 
mento n.' esiste il modeUo in Sughera nel Heal Museo Borbonico 
non ancora tanninsto , ma semplicemente messo insieme , come 
ancora un altro di legno di più antica data , ma Dcaiiche compito. 

(1) Forte del Iato opposto corrispondo a i GollimexEi , sotto dei 
quaU nd farai de' saggi, si è troTRtu in parte gii oevato dagli ai^ 
tidii ) come dimno in seguito. 

Kell' open di Xomasbij:,!. Viaggio a Pompei a Pesto e di 
ritorno ad Ercolaiio ve. il ioro segnato a." 3 è eituata nella parto 
apposta del suo eSéttjvo sito. Lo credo uro sbaglio ddl' inciaiore. 

(1) Cb.e gli scrittori contomporaDei al principio dì questa sco- 
verta. ocnfotidevBiio il l'oro con la Basilica , e questi eoa altri 
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La ma magnilicenza doveva torpastare qaella del 
Jbro dì Pompei, a giudicarla dalla strada, dai porti- 
cato , non che dalla ricchezza degli oggetti rinveati- 
tWi. Le >i«tae della famiglia Ironia e specialmente le 
due equestri ne sono ona prora lampante; ma gFBa 
parto di questa magnifica piazza è sventuratamente ad 
una gran profolidità , ed inteiameute sottoposto. aU& 
abitaaioni d» Resina^ 

Sa questi non possiamo dir altro dì sicura, se non 
che ve ne furono scorerti Uè, perchè tanti ne ritro- 
viamo segB»ti nella spesso citaU mappa. Non aven- 
docene poi lasciato scrìtto- alena dettaglio autentico- 
chi mi ha pieceduto^ non so cosa dirne di più pre- 
ciso. M»'la scoverta di una ponione dipompei, nella 
quale se-ne sotto disotterrait già in un numero maggiore,, 
vi fa ragionevolmente sperare di rinvenirne degli altri 
in Ercolano, città pib ragguardevole della prima. 

Non pochi scritturi che asseriscono uno di q^aelìi 
appartenesse ad Ercole , o a Bacco , e che era di 
forma rotonda, (i), ornato di 34 colonne al di fuori , 



Bifidi, è scalabile: ih che snelle oggi veleadone- parkre , non 
ai BuxÌA altro, cho copiare n primo libro che lì capita nelle mani, 
à troppo. Tali copisti confondono i nomi, e le oose io modo 
àa iai inetà. 
(ij Winck. p. 37. crede che le pitture del Teseo e dulV Ercole 
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ed allreltante al di dentro, fra la qnaU fi «n lo Mnso 
numero di statue greche (t) di cai proGtlà il Prìn- 
cipe di Elbeof, -can aggiungerci dob poche altre iato— 
riettc. Ma a mt! nmbra die qaeito aia ano de' tanti 
•ogni meui in carta da molti autori , descrlTendoli 
come fatti esistenti. Baita per tutti lo stessa C-' Venuti 
uno de* primi scritton.iu tali scoveitÈ che se parla 
con tanta confaiione si di quello che. asserisce per 
averlo inteso dire, quanta di quello che dice di aver 
egli stesso osservalo , da.persu«dercì a non daigU alcuna 
credenia. Parlando di questo tempio ( pag. gG. ) dice. 

H Se poi tutte le gran colònoe ritrovate appartenes- 
n «ero al Teatro, o ai Tempii vicini, non si b po- 
li tuio da me scoprire, per la maniera disordinata dei 
a e ivameati , pei quali è stata riposta Ja terra di ouovo 
» cavata ne' luoghi poco prima volati, u ^ 

Dopa pochi versi , ne' quali dice' quello che sa di 
ceno , e 4.he in lattice falsa (a) couiinua = « Ma oU 



■uno coDTesse, perchè riuTenule ndl' interno di q^uato tempio. 
Ha OMerraDdoù la curra di esse il diametro del tempio sarebbe 
(tato di palmi 17. circa 

{■) De Li Lande p. 87. È aito che fosse stato scaTato datPcin- 
cipe di Elbeuf, ooioe asserisce l' suture, aè è il solo suo errore 
*u gli scavi di fircoUuo. Questo è requìraco del Teatro, dicui 
parleremo tra poco. 

(1] Dice che due dì queste colonae oieuo quelle che temono 
nella nostra Cattedrale di aplendori sul Coro. Queste nel 1705, 
passarono alla Cattedrale per serrire di splendori sdI coro, dora 
tutt' ora eaùtono , dalla Chiesa di S. Gennaro b\1' ulmo , ndla 
quale gtà esisteTano da tempo inunemorabile. 'Cei^no giornata 1. 
pag. 6». 
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» tre le relazioni da me udite,' e di sopra addotte del 
» Tempio troTaKi dal Principe di Elbettf sapposio di 
w Bacco , di cui ri crede aia sialo adesso ritrovato il 
» simalacro; egli è certo che io Vi riconobbi il Tempio 
> di Ercole : dalla parte di quelli^ oppdn<» vicino al 
» nostro teatro. » 

fieplico, ^ Desto tempio mi sembnr con (óndameniA 
unK delle trottole che con tanta avidità si raccoglie- 
vano, e davano alle stampe , in ^ei tempi , ne' quali 
specialmente ì f(^ti periodici ri credevano in dovere 
di parlare delle antichità ErcotaB enfi). Di eij> non in- 
tendo incolpare i dotti di quell'epoca. Gli scavi al tem- 
po di£lbenf ai facevano senz'alcnnsr direzione, e gli 
■caTatori in qaei sotterranei no» erano cbe semplicr 
cotoni f o fablH'icatori. Questi si videro nel mezzo di un 
grande edifìcio , e lo chiamarono Tempio , come di- 
cemmo ; osservaroBo cbe andava in giro al dì fuori, 
e che vi erano delle colonne ^ cavando al di dentro 
anche alla rinfusa, v'incontrarono delle colonne i 
seftuendo l'andameuto circolare de' sedili , e corridoi 
dell' ediGcio , lo credettero «n Tempio di forma cir- 
colare e decorato all'esterno ed all'interno di nn co- 
lonnato. Il numero rotondo di 24. colonne Bon fu dif- 
ficile a combioarsi fino ad nn certo tempo delle sca- 
vaùoni , ed a supplirci la statua di Ercole , che potè 
facilmente ciedersi tale dttcorcbè fosse vtata qualun- 



(1) Quotfabulaa, bone Deus ! Qaotabaurda, quam àùconvi- 
nienti^ pia nìmia fettinaUvim tffulietK. DitMTt: Isagog: pag. 3. 
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que *iasì figura nuda , se pure non fosse tiaio un Ercole 
effettivamente. Ecco come cominciò ■ darsi od tal nome 
al Teatro dagli «tesai lavoratori , e quindi ripetersi 
dagli scrittori; cosa noa difGLciie a saccedere. Ma gli 
aucademid Ercolaoesì nella loro pianta non vi mar- 
cano alcuno edificio circolare; non ci dicono altro 
cbe tre tempii vi furono rinvenuti, ed io tre ne nu- 
mero dubbitando molto di.qneito sapposto rotondo. 

BASII.ICA z Cubie. 

Non avendo letto niente di piii distinto sa questo 
monnmenio di quello che trovasi in Codun , e Belli- 
card , ho creduto riportarlo fedelmente, attenendomi 
solo a quello che riguarda Iq sua parte topt^raSca. 
Ciocché di erudito si asserisce dal citato autore , da 
Gori . ed altri , oltre cbe si risente molto della àr- 
costanza di quei tempi , non fa al mio scopo. 

Piantandosi dunque il conùnciamento degli scavi in 
quella parte della scena che guarda il mare ( /''et/i 
la Tavola F". ) come si è detto , nel mentre che si 
frugava il Teatro , si tentavano iu varie direzioni i 
saggi per ingolfarsi nella città. Or essendosi incontrata 
necessariamente una str.ida die gli autori dicono di 
palmi 36; giacche questa attaccava col portico dello 
slesso Teatro, ed animati dalle colonne che la fian- 
cheggiavauo, seguendo le loro tracce, giunsero fiao 
alla Basilica. Forse nello stesso rempo , o poco dopo 
pel cunicolo praticato in direzione verso del mare , 
dovettero scovrire quel tempio piìi vicino al teatro cbe 
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ai vede segnato nella citata pìanU, ed Ìndi in seguito 
il resto della ùttà. Contìgui , e dirimpetto alla Ba- 
silica incontrarono altri due ediOcii pub])lici , che itt 
ho chiamati Curie e di tutti e ue ne parleremo nella 
spifigasione della tavola III. 

Le strade poi sono dell' intntto simili a qaelle di' 
Pompei, e di pib tutte allineate, come si vede liel)a 
pianU; ed oganna aveva i raui marcinpiedi. 

SzeoLCXT. 

Leggiamo in Gori (i) un'articolo su di un sepolcro 
rinvenuto in Ercolano , che a me sembra .uno degli 
oggetti oltremodo interessanti', anche per le presenti 
felicÌMÌme circostanze (a). Ecco l' articolo per intero. 

« Fui di nnovo Giovcdi a Portici; e vidi altri nuovi 
n quadri trovati a Stabia. In Ercolano si i trovato un 
n sepolcreto , o Colombario intero , e negli OUarj vi 
n sono i vasi cluerarj colle iscrizioni de' nomi in rosso, 
» e SODO la maggior parte delia famìglia Nonia. Qne- 



(0 Zttttra 33 ITapeH 7 JpriU tyfo. 

(a) Mon troriamo altra. notÙM che di questo solo sepolcro rin- 
venuto n^ «avi della «itti di Eiookno ; e come mai poasigmo 
peranadeici che uoa Te na fonerò degli altri ? O questo appaf- 
teneva al Sepolcreto della città , e non era certatoenta il wdo } 
o era particolare de' liberti della tamigUa If onia , e piantato in 
qualche »to distinto , e qubato non esclude 1' «"Uri' del dmiteio 
pubblico. Forse gli «Gcidenuci n'ebbero qualche sentore , e perciò 
udla loro piauta ai legge Sqmkntum. 
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■ alo colombario ò largo, ehingo circa palmf aeM« 
» colla volta proporrionale , «on una scaletta da lato- 
y> Vi era un' an ;: Sopra i locali delle olle cinerarie 
» intere co'caperciii era icritto , come ho detto, di 
» mìnio il nome per Io più de" liberti ; pec la fretta 
» ne lessi tre , ed erano sette le olle di qnesto lo- 
>» culto, a 

« Il colombario dimAstra che colà Snìva Ercolano, 
» e che era là i termini delle sue mura, a 

Non è {[uesto il luogo da lare delle osservaiìoni sulle 
liflessioiii dell' amore della lettera , perciò me ne 
astengo; ma mi rimetto a quanto ha scrìtto su que- 
sta materia in altra occasione (i). 

Mon tralascio poi una osservazione che pel ramo 
antiquario rende asioluiamente nnico questo angolu 
delle nostre vicinanze^ Oggi in qaesto piccolo spazio, 
posjiaiiuo coniiderarxi esistenti' tre ordini di ben di- 
Tersi sepolcreti j e cU mi centtasterà di supporei ao' 
che il quarto? Immediataineate ài presente suolo vi 
esistono le sepolture cristiane (a). A a5 e 3o palmi 
di profondità frequentemente s* incontrano sepolcri 
romani di semplid mattoni (3). Molto piti giit nel 



(i) V«di il nostro Metodo per rinitniTe * frugoni Sepolcri di- 
gli antichi. Codiin ne di la pianta, ■ lo spaccato , ma non esr- 
•eodoTÌ cosa ài particolare , non bo creduto ripeterla . 

(a) he proeuti dùta» di S. Giacopo, la parroedua diportici, 
quella di Pigliano, S, Agostina ec. non hanno foise i loro ci~ 
niiteri a pot:a profondità Mcondo il presente uk>7 

(3) Cdano parla di tali sepolcri TÌnrcnuci b questi siti ancba 
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piano dell' antica città esistono i «e)>oI<:ri d^li £rco- 
lanesi, ed ai quali appartiese ifueilo in qiMUione; • 
dopo tutto ciò'cbe con lauta dotuioasi-à «crìttosui 
{>TÌnii abitatori di Ereolano (i) cbi mi uegliGtk cbo 
questi sìeno anch'essi trapatsati qui aill' altra vita: e 
quindi lieno stati anch' etiì sepolti nel suolo a lor 
sottoposto? Eccovi dunque quattro diversi cimiteri di 
epoche diverse, e di ben difierenU iiaiioni come cUs- 
sificati l' un sopra l'altro sotto la moderna Resina. 

CAPITOLO V. 

jéhitasioni privale. 

Tari«, e diverse sono le desorìzìoni che ne leggie-. 
mo , secondo ad alcuni (u riferito da quei che scava- 
vano, oppure assistevano al disotterramento ; o a te- 
nore del modo di vedere di quegli altri che per mo- 
menti vi sì condacevano (a). Credo perciò non n- 



■ì tempi suoi. Se ne sono incontrati ngualmento nel tempo dei 
Navi di Ercokno, ne' frequenti spiragli die praticaTand perpror 
- leguìre i cuniculi. Sd ìn seguito i colon! oel profondare la terra 
per piautard , aoclie non han Mssata discoTrime, e non pochi. 

(i) Nella diuBitazioue Isagogica pag. io. 

(3] Non bisogna tratcuiare cbe anche costoro non orano, nel 
oso di poterle osservare con esattesa. Qaant lauc nuàions dea 
particuiùrt , fuoiqa'il n'ea ioit ntté aueun» etitiirt , itanttoaUs ■ 
loiabéea «n minta, sQitlttndantìafouiliaoit apriti fai oepcndant 
iìta de creare que la vie damastique des aacieas étoit en gettimi 
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pan» liiaiaili dx i|Bclle tht itg^ama m V y^ptitt 
Qunéi laaó> al gMU dd cmiìoco ài cswniiim qadle 
<lie hri Tcdcà ailo acorene , c^ ÌHoupnani oo^c ad. 
nti preaM a poco liiuli le atpeiìjt im Erooluio. L>o 
Meno debbo dsc de^b^ni c^ ncaraoMBle ham dò- 
Tato earterc in qacfta óui , e che rìtroTÌuBO centi» 
di caerrài riaTConlL Spnaalai^itt di una dogame 
ftnb di fónaa rotonda t e c^w per la sna ricavatela 
fii al principio credina aacbe un t^api^. Qucna fn seo- 
Terta «lUo alla maiMria Sitogno ài» ricopre ima gmt 
parte di cioccbè n i fragato dell* antica città. 

Ftf& i neceMario avreitire, parlaodoà di {wiTati 
edifici , la pmrdctdarìti ^ uà '*-''ii , della ^aale 
ìk Teanti ed altri ne parlaco con più distimione. VL 
A enuaTa per nna potia di marmo bianco (i) noa 
SMtllo grande. Le doe (laDie precedute da una pik 
fecola etano parimenlate dì mumo. Un poggjo egual- 
mente ricoTerio di marmo girava Sintomo , nel ^nale 
erano &lAricati grandicsuni vaà di terra cotta (a) che. 
erano sepolti lolterra d'intorno alle nanie , e sola 



yerifiugait, ataam la maiaJre ìuxti pmitqiu latri OMUMIu éloient 
trit-^ùnpk* , et latri appariatau foli hot tt fort pettU. WiVKm 

(0 V"° W- "7. 

(3) QoMta specie di gmidì ncjpiairti nano detti DolLi B se oc 
poMooo Tcdert alami nd rartìk a ànistia , del Rcol Una^k 
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«opra il piano colle loro bocche rinchiuse 
da quello scalino , e che a sentimento dell' autore ci- 
talo potevano contenere ciascuno dieci barili di mi- 
sura toscana (i). 

« In fondo vi effe come nn armadio ÌDcavalo nel 
» maro per la lunghezza di una canna , entro cui con 
n belL'ojdiue si trovò intatta nna scalinata benissima 
« fatta di marmi di varii colori, i gradini della qnale 
» somigliavano a i^uelli che s<^lion«i porre sopra dei 
» nostri altari ad oso di candelieri, o di vari di fiori. 
K Ermo questi formati di marmi colorati e gentilmente 
■ scornidati in modo che io m' immagino che ser> 
» vir dovevano per riporci con beli* ordine i piccoli 
ji vasi o caraffe di cristallo , o di altra materia per 
« conserrare ì saggi del vino migliore , o .pure altri 
» liquori per bere, n Seguita I* auto»': dicendo , che il 
(otto fu minato per farne altro uso de' marmi. Ma non 
jiotendosi lasciare intatta e visibile la fabbrica, fa 
megli avvalersi de' pezzi di marmo che la decoravano. 

Di tali cave cosi elegantemente adornate, non an- 
cora se ne sono scoverte in Pompei, ma si bene in 
Stabia. In questa te ne rinvenne' una anche magni- 
ficamente disposta , e con molte iscrizioni di rosso e 
di nero scritte a pennello su i diversi recipienti (a). 

(i) In ciasoino di questi tb*ì eruirì de' oaratteri, Admtraìuia 

■arttiqailabu» BeraiianeittiMm a alari* Italù desaripia ac. pagi a i . 

(3) È da notarsi cbo gli edificii frugati ia Subia diedero ■»• 

gno dì pgjrticobre elcBanie, e perciò iecero ioapettare che ,jjuel 

«ito abbondasse più di mini di deliiìe , che di urdinirie abi' 
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(40) 
Cau. bv Gahpaoha. 

Anche il caso diede occatione alla scoverta di que- 
■to ediGrìo , il [ùii ricco in oggetti di quanti mai se 
ne fieno scoverti nelle tre sepolte città; l'unico nel 
quale vi ci sieno rinvenuti de' papiri atti allo svolgi- 
mento, QUO de' principali tesori del R. M; B. (i). 

Arendo un particolare nel lySo profondato un posco 
pel suo uso domestico (a), s'imbattè in auliche abi- 
tasioni. Tanto bastò per ma uif estar lo al Sovrano (3) 
e per mettersi mano allo disatterramento, che atleso 
la preziosità degli oggetti che l'un dopo l'altro gior- 
aalmente discovrironsi , fu proaeguilo cAd attività ed 
esattezza per alcuni anni. 

Fintanto che non si pubblicherà la pianta di queata 



(i) Tedi il nostro Real Museo Barbonico, GaSeria de'Papirì; 

(a) Nella massarla di Cejfre VtAi Tit. Il Fieo Cectre. 

(3) Questo fu l' uaieo mezzo pQl qoali) aUa Manta di Carlo IH 
riuscì s scovrire bea diversi siti dell'antico Brcolaiio. Per giun- 
gere alle sue &bbriche bisogna profondare a So, 90, lon e più 
palmi. Quindi dalla super&de dell' attuale suolo non è poasibìle 
aver neanche indiiiì delle sottoposte fàbbriche onde si potessero 
usare tali cavamcnti, nou dico con qoakbe fondata speranza, ma 
necnche Con sospetto d'incontraro gliantlcbl edificii. Ma inqud 
tempo l'aficdona dv" sudati, a k augosniiniti AA Sovrano in 
rieoinpeusaTli , tàcevan sì die la cavandosi qualclw pozao , ti cod- 
cepìssc sospetto dì ^bbriobe sotlopoite , al moraento ss ne -pc^- 
veniva il Se, ed all'istante eran dati gli ordini di jfratificara 
la divozione del suo suddito, e dar di mano al lavoro. 
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■ ( 47 ), ■ 

intereuanliinmo edificio , nella ^ale con ogni distia- 
Ktone si vedrà non solo il suo aadameUio , ma si bene 
gli scavi che per meizo di cuniculi vi si praticarono 
per ordine reale : Oltre a ciò vi sarauno anche ìodi- 
cati quei saggi già fattivi dagli antichi , che per no- 
stra l)uoaa fortuna non furono molti (i). Finalmente 
-vi si vedranno marcati con precisione i diversi luo* 
ghi, in cui furono rinvenuti gli oggetti j de' quali era 
ricchissima questa villa , giacché lo svizzero Weber 
era esattissimo in questo come ìu lotti gli altri rami 
del suo incarico (2). Fintanto, replico, non, avremo 

(1) Fademi ce lo attcsta ai seguenti termìm. — Sembra cke 
quelli , i quali acavaropo -prima di noi, abbiano penuriati di la- 
voranli , o di dejtaro, avendo interrotto il lavoro dove incontra- 
»,orut la terra troppa dura , e sdo continuato là dove trovarono il 
terreno /adb a tcavaiti. 6isaz,rs antichità, btìle arti, invea- 
xioni , e macchine comprate nelle tratuazioni JUosoJìche della so- 
cietà reale di Londra te. f^oL II. traduzione di ^UTojfto Wkat'A 
pag. aia, 

(3) Dom, Rock. ( Alcuhier) ftant parvenu aeee le tentpa à 
ungradepla» Uevé, la aaue-inepetìiait et la condaite ■ detjauil- 
lee f areni conjUea à un Saiite nommi CharUe Ifeber , à '.priunt 
Tnaji»: c^ett à tet homme inttOigent ju'on doit toules fa* ionnet 
opiration» giti ont ite fatte* daue la attite. Son premier aoiafut 
de lever un pian txact dee conduita eouterrain» , et de» bdtiment 
découvertt. S renditctptan infdligible, en y joignant dee déire^ 
loppemaie qui domtoient en ditaUtoute la dScouverte: faiicieant 
ville a'y fait voir dégagie de tonte la terre qui la eoapre. l/in- 
térieuT des botimene, les ofqiartement et lea jardim, ainsi qua 
lea endroits partiadiert oit chague choee s'tet troavet , s'y pré- 
eentenl ànoe yeux tele qu'iU pitroitroient t^ihilfiienl entìirement 
décottvettt etc fF^tìtcx. pag. ay. 
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qncsto monumento , ci dobbiamo contentare della pia' 
cola pianta da me riprodotta, e di quel tanto che ne 
ritroviamo icrìtto dagli autori contemporanei affli scavi 
e cbe se ne sono Decapati (i). Avvi ancora un* altra 
risona per idearci ad un dipresso il suo andamento 
archi le (toni co , quello cioè dell' esempio della villa 
detta di Diomede iii Pompei (a). Della prima Pader- 
ni dice « Tutte le fabbriche scoperte in questo laogo 
m seno di stile nobile, la maggior parte de* pavimenti 
s a musaico di varii colori, e benissimo fatti; il re- 
n stante composto di marmi di color vario , e diapo- 
» sii con bella simmetria ec. (3) Vi era annesso un giar^ 
n dìno di deliue murato al di fuori, e ricca al di 
» dentro di ogni genere di lusso (4) '». Come quella 
di Pompei ha nel meuo nb recipiente d'acqua da po- 
ter anche servire da bagaoj in questo di Ercolano se 



(1) Gibdin, Wiadelmann , eGorì, ne parlsDO più dìEusam^ta 
Vedi il nutro Pian ds Pompei tt «m indiccUiona. 

(i) Come questa dee cmsideiaiù una casa pwndonrbaiià , cosi 
Io iteaso si dorrebbe dire dì qudla di Bnobno ,. ma il lettore mi 
permetterà che io mi avralghi indistintaiiiente anche del nome 
comunemente datoli , e col quale t geueralmenta conosciuto ik 
Cata di Campagna. 

(3) Ho Da fondata sospetto dei paTÙneati ì quali ri veggono 
nel H/ Casino di Portici provvanghino partÌMlarmeata dall'edi- 
Bcio £ coi parliamo. 

(4) Parlando Paderni ia altro luogo di qneoto edificio , dice 
a La prima casa da noi icoperta fu .un giardino , nel qnak ab- 
a Uamo trorato looltc statua dì marmo di eccellepti attici greci ». 
Guuia pag. 318. 
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ne vedeva uno magaifico per la sua grandezza (i) 
noD che per le rae diverse decorazioni. Bravi ancora 
OD altro recipiente di acqaa , di cui coti parla Pa- 
deroi nella citata raccolta. « Questo giardino ci con- 
n daise ad un palazzo, ma prima in una corte qua- 
» drilnnga somigliante ad un^rum, ornata tutt'airin* 
n torno di colonne di stucco. Nel mezzo eravi un ba-' 
a gaoj ed ad ogni angolo una colonna terminale che 
» (osteneva un basto di bronzo di lavoro greco , in uno 
» de* quali vi era il nome dell' artefice (3) j4poUonio 
» figlio dì jircfda AterUea» fece. Davanli a ciascuna 
» di queste colonne terminali eravi una piccola fon- 
ti tana costruita in qnesto modo: a livello del pavi- 
N mento vi era nn vaso per ricever l'acqua che ca- 
» deva dall' alto , nel mezzo del quale alzavasi una 
» (pede di balaosirata die serviva di base ad un al- 
w tro vaso di marmo esterìormente circolare somigliante 
N ad nn gnicìo di pidocchio marino , nel centro stava 
» il getto di acqua. Tra le colonne che adornavano 
» ^esto bagno trovossi una statua di bronzo , ed na 
n basto in eguale distanES. a 

Si rinvenne di pili ncll' intemo della casa un al- 
tro fonte non meno ricco del descritto per gli oggetti 
di arte che lo decoravano, ancorché di minor pro- 
porzione dei primi. Non sarà discaro lecere docchè 



[1) Di quoto recipieata d'acqua Winck: dice che e 
palmi di lunghezza , s 37 dì larghesa. 
(a) Oggi Della galleria delle >ntue di bronzo N.° de. 
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C9 ne ba laxnato scrìtio lo (letto autore parlando di 
quest'altro fonie » a quei che *i coDdtirraoao ad os- 
servare gì* iadicati ometti nel Real Hnsco Borboaìco, 
■ quei cioè pei quali io scrìro. 

« Li 37 novembre ( 1754) d tcoperse la figura di 
H un Sileno rappresouuto assiso so di uno scanno colla 
» mano poggiata sopra osa tigre che gli sta a'piedi. 
» Queste 6gnrc servivano di ornato ad nna fontana , 
w e pare che l'acqua calasse dalla gola della tigre. 
H 11 Sileno era di bronio di bel lavoro , colla testa 
M coronala di edera , col corpo velloso , e le cosce ve* 
» stile di un panno. Nello stesso sito due giorni ^opo, 
» Corono trovati tre ^nciulli di bronco di buon gu- 
w sto, due. de' quali rappresentavano due giovani sa- 
» tiri colle corna, e le orecchie di capra , cogli oc- 
» chi d'argento, ed ognuno di essi aveva solle spalle 
u an'ótra dove anticamente ponevasi del vino , mi 
M da questa usciva solo deli' acqua. Il terzo fanciullo 
Il è anch' egli di bronzo in piedi come gli altri , ma 
» non è tiB satiro : egli aveva allato ana piccola co- 
X lonna con una maschera di comedia sopra di essa 
n che le serviva di capitello , e che versava acqua 
» dalla bocca. Tutte queste figure hanno due palmi 
N di alteisa tenia la base. 

M Nel i6. dicembre iurono scoperti nello stesso laogo. 
n tre altri fanciulli,' una maschera, e tre satiri simili 
» in tutto a quelli trovati li 37 e li sg novembre , 
» eccetto che a qriesti vi mancava la tigre. Oltre di 
w ciò trovaronsì ancora due lànciulli in bronzo iin po' 
» pììi piccoli de' primi, in piedi con gli occhi d'ar- 
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n gento r è clascano portando copra le ipalte ud vaso, 
» dai cui manichi uicìva l'acqua. Fu altresì trovato 
» na vecchio satiro coronato di edera con lunga bar- 
» ha , col corpo velloso , e coi sandali a' piedi. Egli 
D era a cavallo sc^ra una pelle di capra, dalle due 
» estremità della quale in mano'di esso usciva inag-< 
» gior quantità d'acqua che dalle altre, quantunque 
Il il satiro non fosse tanto grande quanto il primo,: 

» Tutte queste figure trovaronsi in un luogo alto' 
H niente piìi di otto palmi quadrati , ed erano coperte 
■ dai rottami della fabbrica, non essendo questo un 
u giardino, ma bensì una sala lastricata a'musaico. » 

Secondo ciocché leggiamo nel Voi. II de'lìronsi p. i65 
e 189. queste quindici piccole Statue ornavano due di- 
versi fonti , undici , cioè , il primo , e quattro il se- 
condo. Quindi oltre al gran recipiento di acqua nel 
meizo del giardino ve n'erano altri Uè nell'interno 
dell'edificio cioè questi due ultimi accennati, e l'al- 
tro di cui si è parlato a pag. 49- 

Oltre a questi in aluo 'sito della medesima villa 
^ incontrò una va4ca di piombo , alla quale erano 
atUccale undici teste dì tigre, dalla di cui bocca scor- 
reva r acqua su quella (i). 

Winckelmann descrive qualche parte di questo casino 
e specialmente il grande recipiente di acqua , di cìii 
Paderni appena accenna 1' esistenza. Jl primo lo de-, 
scrive come siegue ne' seguenti termini pag. 38. 



(1) Bronzi Voi. I. p. 177 i 
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fiice iFtau, tutine de datx eent*-nn.-j», 
met deXt^Ia, tllar^ de vin^t-teptt dotit In éamx 
exbémitH te terminoieat e» portivi de ce/rZe. jt 
Fenioiir de cet ilaitg , il jr avoit ce yae RMr* mmm- 
man» dea eompartimen» (i) de jardin , etilrè^tai* 
HeU le l ng de ftneeiiUe um ttuig de eclormet de Bri- 
qus , revélue fune eouehe t& tUie , tot notmSre de 
vingt-daut tir le eólé le piaa ù"t?, et de di* -Acm la 
laigear. Cea eofcoRes portoieitt de» aoHoe» i^fipuj étm par 
UH hout sur le mttr de etóture dufOFdin, ce quifitr- 
tnait urte feaiSée, au Lerveau aulour de fèbtmg (>)- 
On Intuvtdl Èitiit eet atri dr» eabineta de forwtee £/• 
fèreiUe* , watt pour la euKmaiitm , eoii pomr pr^nAe 



i di Ivoai» dte WKlcaiio di Tiffi. "ili ili a 
a Reale altri uolea , e tatti finta 
i di Bisoa l'aimo I75g. di^ncti i 
a f atqiB, 

> qnotB torte om 
» di pJnmboL a 

( Kota dkll'iditore }. 

(i) Let aneieai meOoiaU vulaatitrs dt ce* woftet de it raumx 
Antt hmr jardin. Le tecand nJumc dct pàiUKna irrfiiiafiiwn 
91U a pam tm t~6a, tK/aumit pLa d^UM exta^lt ; f m «■ 1Mb~ 
vera panUienent dee r^trétcniahon* dnni Li treMbìme j^nn-rhe 
dee paatura du tamiata dtt S^anfi. Eiliuxc Sd Tintalo h no- 
■tia galleria deìie ^uoic anticbe a tiunno molti eionpii dì n- 
■nilt onumeati di £""<■"■' neOa ctaue de' («enfsì. 
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/> iain: le» uns m dumi-carvle , les autpea earré» par 
leur pian; et les òusles ainai gite lesfiguna defemme» 
«n irm^e, doni/fai parte, éioieatplacésal/emativement 
enbv Ita colonne». Vn canal (tutte mediocre largeur 
circuloit le long de la muraiile dujardin, et une lon- 
gue aUée condiàitoit au-dehor» à un cabinet ou pa~ 
viUon d^èU de forme ronde , et pene dn louteapari», 
Uqud a'éUvoit de viìtgt-cinq palme* de Naptea au- 
deeaua du niveau de la men au tortir de la longue 
aliée on montoit gaatre marckei , et Fon parvenoil 
enetdte au paòilton ; oà l'on a trouoé ce Òeau pavé 
de majòre d'Afrique , et de jaune antique eie. {i).\ 
. I papiri pm cbfl meciutnoQle ban dato « questo eilì- 
ficio- anche il Dome dell& Cata de' papiri , vi furoiib 
linvenud io piti gran niimen) in una stanza, di cui 
ci ha lasciato scritto Paderuij « Finora no abbiamo 
n esaìnÌData una sola caneta lastricata ft masaico , e 
w cbe pare essere stata una biblioteca. £4e bo giii estratti 
N da essa 33 roUili sctiui in greco, ed un fascio di iS 
u rotoli in latino, ma tutti iu sL cattivo stato che è ' 
n impossibile l'aprirli, n 

Altri nel portico interno, e ((uesii rinchiusi in cas~ 
«ette f td ancbe alcuni disperai in altri sili, ed il 



(i) Queito pBTÌnuntn ora adoTua laaCanza rotonda della gal- 
leria de' piccoli bromi nel R. M. B. Il nostro Sovrano die non 
trascura occuioiie per sempre ^ animare, le arti nel suo rcjjno, 
ne ha fatto eseguire una erattiuima copia , con impie^nrci lo 
stesso giallo ed Africana antico, e adattandola ad un tavuliuetlo 
che si può vedere nel B, Casino di Portici. 
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loro inlero rìiroTunento àatb da Otlolire 1759 fin* 

ai Agosto 1754 (i). 

Fn gli atenalì di ■qmdto ItToro seorreni i» qnesto 
ediGoo, Te ne fa una tfcàe noa ancor ouaia.t& negli 
altri cavamentì , tioè alenai Taa di broDw> di |naooUt 
proporaione, e ddla forma dì on goicio d'noTO ta- 
glialo nella ettrendià pia larga. A qnetd yì en at- 
taccalo un peno di ferm ondato die aeaiIiraTa ter- 
misane in uncino. Esstado» conoMiuto, ipedalawiite 
dopo le [Hii esatte oiaerradou , cbe alcuni di en 
furono rìnrenati in un pozso, ed a poca pn^ondhl, 
ci condiiaM con fondamento ohe tali vari conìipoo- 
derano pei fetta niente , pel Iwo destino, a quelli malto 
più grandi , e di legno , di coi o^ si fa uso negli 
ortaggi dei conlomi di Napoli, per attingere sollecita- 
mente ed in abbondanca 1* acqua dai pom. 

La rota che ^ra ì molti e gran Tasi di legno nelle 
nostre paladi , Tiene aoimata da animali da soma ; nel 
giardino poi di £r<x>lano poteva, atteso la saa piccola 
pr^poruone esser attivata da un solo uomo , o al pi^ 

Quanto è vero die ì modenù osi vengono dagU an- 
ticlii, meno che la loro eleganza, per gjongere alla 



(i) Alcmi, parlando del rittomneiita dc^ papiri, bui tacciato 
d'ignoranza, e molto male a proposito, coloro che es^airano gli ecari 
ili Ercnlaiio. Di 'grazia, prìtua di deddere, sarà giiuto andare k 
vedere le circostanze del luogo, e ricordarsi che in quella epoca nm 
vi era neanche il sospetto di potersi estiane inlatti simili tesori 
da quelle profonde (STerne. 
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quale {I gatto de'modcrnl sì cfqrza da qiulcbt: tempo'-! 
£.* altezza del. ptano di questo edificio dal livello 
del mare e di «3 paltiu circa. 

CAPITOLO VI. 

Oggetti rinvemtU in Ercolano. 

S» gli (^^iti rinvenuti la questa antica citih li è 
detto non poco. Per qaello che rìgoarda la dottrina 
antiquaria su di eui-, la dotta Europa non cessa di 
ammirare quanto ce ne hanno acritto, « scrivono gli 
accademici Ercolanesi ; ma per qnello che appartiensi 
al gusto, al meccanismo, ed altre osservazioni dello 
(tesso genere non è cosi. Quanto si fr scritto su ci&, 
è gissto dividerlo in due classi , attese le due epoche 
degli autori. Quei che , appena comparse alcuae pitture, 
statue, musaici, utensili ec: si accinsero a dame giu- 
dizio in modo da decidere non solo snll'arte degli 
Ercolanesi, ma si bene degli antichi in generale; come 
se Ercolano fosse stata la capitale dell' universo dì 
quei tempi. Questi si trovano di aver errato per le 
scovertfl posteriormente fatte in questa città ; non cfae 
i^ Pompei, e Stabia (i). Gli altri seritlorì poi più 



(i) Non intendo eodudate (k questa regola le dorute ec 
per quegli scrittori veiameatc [lotti, e quindi modesti nel presen- 
tare le loro riflessioni; Tra questi cito solo il troppo noto B*arHEi. 
Voi. L lett. XIII, Daigae^ vous ragpcler 31M Portici , où cet 
aatiqaitéa sont conaervées , est à quatn miile <h Sitple» , qua 
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rMCDli aveado arau l' opportunità dell* a 
de* nutoiali , ognuno ri è d&to i pcrlune Mcondo le 
me prevendoai, o il «no particolare fgaHo, Il pro- 
fondo 'WÌDckelmann per& ebbe il Muno , e l'occasiooe 
di TÌtranani in alcnne cose. Qnindi i che cmuigUB 
al lettore di «Dipendere il tao gindiiio, fiochi non 
abbia veduto, ossecratOf e bene studiato il R. BL B., 
e quello che i pth, non (i lia bene iitraito in >1- 
coni jkiti particolari d^lì oggetti die r*^«tin». iUan 
potrà colUrionare ciò che ne Iwn detto ì primi , ed i 
■econdi icrìtiori, ed indi dame quel gindìxia d>e a 
lui cembrerà piti fendalo. Ma non tarderemo mA etfoe 
soddisfatti andie in qoetto inteietsante articolo delk 
antJciiili di cai parlo (i). 

La provreniensa poi dì tali monumenti distìnlameni* 
fisata , forma ant^ un oggetto delle licerdie de^dotd 



» et tam etm mn rrtptelaUt, H ■'•rf fumit 9>« Je tattama 
ntc,et^'oKKriait àNcplaUt tatUtltà inde*, tt lamimain 
IM. MaU ^ut foKdt patt-oK fain tmra»e mi^aaw ateJif* 
> Ir peùb d'mxefomlt de pitìls c^TEt , ef pu aatwait patr 
Tir q>rÈ) mim légàa n 



(i) Fìunn di EroDfai» ToL V. p. 5. > FVa le dMertKkm, 
■ die a tonano a mo tmpo, sul pmào, ìb ani eaao le aiti ■ 
X « prtaliaeu te l' mihi tc lm ra , la Koltnim, e la Pittna nelMX^ 
> della inioa & Ensfano , e P^agei, «e ne mi aia nila^ 
» nicra di d^ù^erc dq^ anticU a &aEO e ■ secco, nioJan, 
V cLd aa DBaTauo , e sulla compavdaoe , Cd ia pai to de* iiiVn"" 
» culle oa«fTuìoiu ed cipcrìBBe latte xyp» g}.' intonadii àdk 
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Non Awt alcun curioso UqaalCj Vedendo qualunque . 
degli oggetli uel R. H. B., non domandi dove ai «a 
rinvenuto. Fochi ri contentano di' seDtird rispóndere , 
in Pompei , in Ercolano , in Stabia ; e molti sono 
desiderosi sapere anche in qual sito delle indicate città 
fossero stali essi dissotterrati (i). Sventuratamente a 
questa ultima questione poche volte possiamo con pre- 
cisione rispondere. Se Honsignor Bayardi avessq potuto 
mantenere una delle tante soe promesse, aaremmo fuori 
di ogni imbarazzo (s). Perdo non ho trascurato nes- 
sun meizo per contentare i dotti, onde possano esser 
sicuri di quello che osserveranno so tale proposito. Essi 
però non dovranno lagoarsi , se fra i tanti e tanii 
Oggetti dissotterrali in Ercolano (S) non ne rinverranno 



(i) I dotti che si occupano ddla «pìegaùonB Begli antichi m»- 
. nunwD'ti, aumù per proTa quanto taholta inflniace atk inter- 
pretaiione dell' oggetto , e del motiuniento conoscente con pred- 
skme il luogo e le circoatanzB del suo TÌtroTamento. . 

(i) Dopa di arer promesia la storia degli icaTÌ ec, dice a Nel 
» Frodromo tratterò da qui a poco dell' origiae, del progresio, 

> e della ruìna di Ercolano ; no additerò it giusto aito , darò U 

> atoria ddla discoperta, dacché il principe d'Elbeuf soggiornaTa 
» ÌD questo contrada sino al giorno d'oggi, e tratterò di tutla 
» le avventure della medesima discoperta. Vi aggiungerò la pianta 
B degli scavi delle mine , e darò conto de' precìsi aiti , donde quc- 
a sto , e qndl'altro peazo fu disotterrato oc. ». Cataiogppag. XX. 

[3} Nel citato catalogo «e ne descrìvoao 3963... ma bisogna 
avvertite che questo volume porta l'epoca del l^53■, e da quell' anno 
in poi gli scavi di Ercolano pTosquìrono con grande attiviti e 
piottto. 
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de BD mcdlocTe nsmero da nw riporuu» , e^ M^At 
■no plh ristretto ora qaeUo , di coi ìndldMrA il al^ 
« qMOto tpcBo ukdie in gniertle^ Credo pHi lodevde 
wgnire U pradente condoila d«*doUi Ercdaneai ^ 
dire delle cose non rere (i). 

h. questa ocoriotM Mimo br com grtìM • tatti tfoA 
dotti, t quali A vwnBDO ttnentare di qncMo tmm 
dellB nostre antiduli , rreUr loro cioè , una ddle ó»- 
■ocenii OKse £ land cnori che si aono conuacad da 
alenai die faan ptvteio à' indiTidiiare la prorrCBÌcou 
di^ aggetti lÌBVauitì m Ercdano , Ampci , e Slabn. 

QaMti aetTi hanno aroto dad bel princi|m> dinne 
BOBendatoie , per la vari^ d^ nomi die ad «sa A 
davano dai cof^aesaiti , i qnali ben n co imn m de wp 
&a di loro. 

Bignardo ad Ereolano, ^ipcna che n principia 1* 
acaTameatoj dtt AJMaollo scavi in AwBà, t^ m 
JPorticHi), altri di Aro/tMo, ed altri gli «Uedcn Ìl 
nome £ Stasi Reati : Epitelo Ae in segnilo si ap- 
propria alle scaraaioai di tutte e tre le dissepolte olla 
come anche ra^onevolmente a tatti ì siti u^ qaali ù 
stava per or^ni SavranL Cixcottansa de non mane» 
in fontrgnfiii» di aecccseere l'oscnriii dette vere piw- 
veeìente d^i oggetti in qnelli rinvenatL 



(i] yd tahmm iéOe berne, tfniAuMiH- , oa Àowltattv 

piultiMtti di ranlèssuc qaalthe Tolta 3 aui iipf b |mvfc- 
Bieaa , wù^ use^nunne mu bla. 

(i> Sipfiano 5G «tEii the h lOKDnc di Portiti tOBÌaa •! Boi 
rilìiT't d' <H^ k piiBdtà» 9[acik dì Keàm. Tedi Ikr. B- 
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La medesima VBri«di accadde per la todicaBionc dei 
direni edifioU «he venivano alla. late-. Il Teatro nei 
primi ;^mi ddU mia >cov«ta >. fu chiamato Jòmpia 
CUrooiare., indi dì Bacco, dLErc<^è, ed anche ^n- 
fiteatro , come dicemmo. La Basilica fa detta ^oro , 
le Curie Tenuto piccolo i è tèmpio grande. U canUo 
di campagna, Scavo net boacd Ji S. Agostino^ Caa» • 
de'Papiri , o oavamenta in Pordai; ancorché il boèco 
allora d^lì Agostiniani che ricopre detta casa di oam-" 
pagna , fosse nel lenimento di Resina. 

Non accadde diversamente per lo scavo di Pompei. 
Ora fa deuo della Torre ddPjénnumàata per la vi- 
cinanza a queiu città. Nella stesso tempo del iapiUa , 
fwrchè in gael sito ne abbonda. Altri lo chiamavano 
scavi di Gviia; nome rimasto a ^ella collinetta fin 
dal 79;. epoca nella qaale vi fa aepolla l'antica città 
di Pompei. Finalmente non mancarono quei che lo 
chiamavano lo scavo alla Pompejana, 

Non minori varietà di denominazioni furono profuse 
nel voler indicare i diversi siti di questa città , ne'quali 
erano stati scoverti gli oggetti che si descrìvono. Ma 
di questi scavi di Pompei non tarderemo a Saperne 
con precisione ed esaltena le stie pili minate circo- 
stanze. 

L' antica .Slabia non ebbe miglior s^rte , allorché 
nel 1745. principiò a ricomparire alta luce. 1 nomi 
di scavi di Gragnano, di Castellammare e di Sla- 
òiana le si davano promiscuamente. Per le determi- 
nazioni poi de' diversi sili, ne' quali ivi si fossero ria- 
yenutì gU oggetti, non vi k alcun errore, perchè non 
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IMl*anà4MH dbéamoto à riUn m« «Mie wm- 
OTti rwM JdJe Jin^t Jui U mìbiiiiw ì Jdlette«Bnw«r te 
cuti, eoMc ddlc taBte coianddHxii de* ponti puls- 




ale I ■advai acnUon «prran u 
coalraddieaa» nd darò- 1« p orreaicme de^ ometti 
die awerraao Bel &. M. Emì «agjìana di^uiidutiie alla, 
piwa penona die ioc sì prucBia, amia i^jn« , m 
^imta mffVÙtmK • nb^ alla ■*-*"'■■"-'■* , u quale 
da fl (SO iacariea in- evo. Scrirono nel loro mema- 
Miuitim la rìcpoMi die ne risevano, la danno inno- 
BCntemenU alle *Umpe ^ ritomando al pn^cio paese» 
ed innocentetncate poUilicano qndlo die non- è. Ma. 
■itomumo al n«Aro impegno dì additare al lettore al- 
cuni d^ tand oggetti noienniL nell' antica catta , di 
coi tratlìanM. 

11 ditlcndcre una lunga serie de^ maanmentt in qoe— 
(tìone , senza indicaro dorè eifi siano osservabili , sa^ 
rebbe na lavoh» tanto £icile ad esegoini da dil scrì- 
ve , quanto inutile per chi sì àk la pena X iatraprea- 
dcre lungo e penoso TÌaggio per contentare la sua 



(i) Di tutto ófi ùia ho uecrito lùll'aaniitto, aTrei potuto addnroe 
non piN^e mtoritì ; na pen^ il prestata opuscolo èorrnBi troppo 
pieno dr cituioro , ho sdmato trabwàmle , tanto maggiormento 
che i dotti diB hanno per .Is mani le opera die ae tcatUuo > Io 
GonoKono per pena meglio di me^ 
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dotta cnrioiitti. Ho percfò immaginato di percorrerti 
tutte qaelle gallerie del R. M., nelle quali cotono 
d(^ monamenti- Ercolaned , ed io ognuna' -di esse, di- 
videndole in particolari e separati capitoli, additargli 
alcuni de* tanti oggeni che provvengono dall' antico 
Ercolano. 'Cocl il forestiere entrando in ciascuna di 
quelle, potrà riconoscerli > e fera le osservazioni che 
il suo gusto Mprit suggerir^ li. 

VlUFCSn.KBSO^ dee: R. M. BORXOETICO. 

Galleria delle pitture at^ché, . 

EnUato in questa magnifica ed unica cotleEÌone, il 
cnrtoso non Iia altro bisogno per «qpere d'onde pro- 
venga t'intonaco b. c. d.> se non di dare ona oo- - 
chiata alla parte' superiore della cornice di esSo. In 
quella, oltre al' numero' romano (i) die vi troverà 
scrìtto, vi osserverà notata in quale delle tre s^tolte 
dttà fu esso ' rinvenuto , essendovi marcato con lettere 
iniziali. S. F. E. i(wkSl(^ia, Pompei, Ercolano {ii). 
Di questa semplice notizia potrà contentarsi pel mo- 
mento ( come ho piii volte replicato ) giacché sarà' 



[}.) Questo corrispoode « quello , col quale sono essi additati' 
nel Cataloga di Bajardi , e nell'opera degli Accademici Ercoluwai. 

(i) Sono ben poche, e lo meno intereamnti quelle pittuie , nelle 
quali i>On tì tsistono tali marcile i e &a breVe esse saranno ap- 
poata anche a quelle rinrenute' in Pompw Ìr questi ultimi tempi. 
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notile ipalonqne dona dì rintiaccinE eoo preeiàonc 
i KÙ ]iutic(darì , ^ onde (orMio esse cstratle. 

Depocf a pnr l' idea di apcme di piìt , e faosten per 
prova della mia uvenìn U segncide fittto preso dalle 
dne fntUHe il Taeo, ed il T^d^o, f^ farono «co- 
verte nel 1739, e delle quali d lece tnto minora 
da tmta l' Ean^ letterata. Eoe som le sole , per 
quanto io sappia, di coi t'indica il silo particolare 
dei loro ritronraiuento. Uà WiacLelnunn le dice rìn- 
Tenale nel |H'ctesor teaqiio rotondo , per aralo inteso 
dire , e TÌ a^ange per sospetto 1' euer ene conves- 
se (1). Cochia asserisce eoa Cennezia che esistevano 
nella Banlica , e invosamente nelle doe nicchie la- 
terali al Sacello (3). 

Gli accademìcj Ercolanesi non dicono altro , par- 
lando del Teseo, se non atra le fwiine Celici scoTerie 
■ &tte negli scavi di Kesìna, si trovò nel 1739. qoe- 
> sta pittura con |nìi altre ia una grande stanca i:he 
B fa ctedata nn tempio^ dì cni ti ragionerà altrove (3). 

Aifotoentate voi il resto o lettore (q). Proseguiarao 
perciò r indicaziinie degli altri oggetti. 



(i) Ce laeneau Amai exactemeat le trait cvruEoine qìie dé- 
triwait par um plaa le murar Uqiul la peòOiire éloìl i^ipL'quce 
p. yj. Ha non aTrerti die il diametro del cerchio da quelle for- 
esto, «n^be di 17 palmi in circa; 

(1) Tedi la spiegazione della Tar. IIL kt. e. e. 

(3) VqL L Pitture pag, ai. 

(4) Ecco ciocché ci dicono gli accademici su questa nuirusione 
di pcormiicsize, « Nel tonio in cui si daranno le piante del tea- 
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Galleria degli oggetti Egizìi. 

]N> 5. Nel meizo della galleria una. specie di base , 
dibroniOj con figure egizie, cssendovene Stata un'al- 
tra piii piccola sopra di essa, rinvenuU nel 1760- 

N. 373. ISel secondo armadio un Pateco con barba, 
. di broDEOi 

N. la. Nella collezione Etrusca Minerva, in Marmo 
rinvenuta nella casa di catnpagoa nel i/Sa (i). 

N. 38. Gruppo in marmo, conoscÌDlo col nome di Elec- 
tra ed Oreste. 

N. 56. Busto , di bromo , ìncogoito ; fu rinvenuta 
in Aprile 1756 nell'anzidetta casa di campagna. 

N. 1. jl^/ijn 5<icni, in marmo bigio, conosciutissima per 
le iscrizioni Oscbe j cbe banno occupato piìi penne di 
dotti. Ved. la dissertaziope Isagogica Tav. 14 \5 e 16. 

Galleria delle Statue, òuiti , ed animali di Oronzo. 

Come la piii parte degli oggetti che coi^ongono > 



» tro, e d^gli altri edificiì colla, storia delle scavazioni, si darà 
a conto ancora del Vero sito di questa. , e delle altre statue di 
s bnmxo , e di marmo , delle quali confiue , opposte , e per lo 
B più &Ise sono le notiaie , cbe ai leggono nella relazioni stam- 
a pats ku queste nostre scorerte ». Tol. II de' bronzi di Eccolano 
Nota I alla Tav. .7^. , 

(i) Questa è quella statua della quale ba scritto Winclielniann 
e con tanto trasporto. 
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queita collezione , furono rinvenuti in Ercolano , e 
moltissimi di essi sono decapi d'opera in arte, o in 
archeologia , cosi è necessario che il curioso sia piÌL 
< particolarmente manodotto nell' ammirarla. Lo avverto 
perdo di aver presente nell' ìntrodarvisi le seguenti 
notizie. 

1. Appena entrato si rivolgerà a dritta, cominciando 
ad osservare la prima statua che troverà notata nel 
segnente catalogo. Cosi proseguendo la medesima linea, 
le esaminerà 1* nna dopo l' altra', fincbè giunto al ter- 
mine della galleria, passando al muro opposto , epro- 
M^uendo lo stesso metodo, in fine à troverà di bel 
nuovo nell'ingresso peroscime, se gli piacerà. Come 
lungo il mezzo della sala vi sono di tanto in tanto 
anche statue ed animali , questi li troverà notati ca- 
min Dacendo nel luogo che capitano nell' osservare 
1' ala dritta della collezione (i). 

3. Essendo quasi tutti gli oggetti di questa ammi- 
rabile collezione stati già illustrati dagli accadentici 
Ercolaneji nel primo e secondo volume de' bronzi , 
cosi bo stimato inutile in ognuno di quelli citare il 
volume , e la pagina di un' opera meritamente oo- 
tissima a tutta l'Europa. • 

3. Ho creduto necessario avvalermi delle medesime 
denominazioni , con le quali sono indicali gli oggetti 



(i) Se non rinTÌeae i numeri me«si progiessivatneate in qnes 
Dotamento, sappia clie Iio badato più al comodo dell'osservato' 
che all'ordine col quale sono nuineraiti gli oggetti della gallcri; 
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A nell« ttichette appostevi , come Iq iJcnai c&ulo^ 
senza garantirli , acclft il forestiere poma facilmente rin- 
venire quelli da me notiti. So per prova che talvolta 
euo non sarà contento di ciò che legge in quelle , ma 
sarà contentùiimo di doccbè ne dicono i dotti aeca- 
demici. Questi nell' ìlltutrare tali monumenti , ben rare 
volte gli hanno definiti con certeiza , iha «peuiwimo 
han fatto nso della probabilità , figlia del vero sapere- 
Ma gnello che etsi han detto , avvoleodosi del fono, 
ci Motira , è probabile , altri l' bai no preio per ca- 
none, e francamente stabilito. Te* -jU. spesso ho cre- 
duto rapporure fedelmente il giidizìo de' citati acca- 
demici , che leggerete in ctratteru segnato. 

4. Quei moDumenli, ai quali vedr4 precedere le se- 
guenti lettere iniziali C. d. C, aono stati scoverti nella . 
Casa di campagna ( Vedi pag. 46 ) 11 T. dinota essere 
l'oggetto cìnvenuto nel Teatro: il B. nella Basilica.' 
Finalmente quei ne* quali non appongo alcun distin- 
tivo , appartengono rà agli scavi di Ercolanoj ma non ' 
se ne conosce ancora il sito con precisione. 

5. I numeri che qui in seguito precedono* ciascuno 
oggetto , sono gli stessi cbe veggonsi nella galleria se- 
gnati in quello. Con questo mezzo il forestiere cbe 
non volesse seguire tutta la presente indicazione da 
principio alla fine, e che volesse osservare quei po- 
chi che muovono la sua curiosità , non dovrà fare al- 
tro , se non riscontrare nel seguente notameuto quel 
numero che legge secondo l'oggetto del suo gusto. La 
lunga esperienza mi ha dimostrato che vi sono dvUe 

5 



bv Google 



(66) 

peiMiue, leqn^i nonioflfooo cbe altri cB*^ U legge 

fit loro genia. 

N. la. Cui di Campagai. AWice. 

Bispettanda leiiEB oppoaiooe «joanto si è dottamente 
ccritto da 'Windk.eimann , dagli Aondemid Ercela- 
nesi, • da Fiaatt (i) su questa» e la altre citujoe 
statue conaìmili die iadicberemo, pterento tma mia 
idea riguardando alcooi de' diversi nomi dati h>ro : 
quello cioè di Danaalrici. li loro abito coDricne pet- 
.fettamente eoa alcuna delle classi di tali persone , e 
V atteggiamento t£aaqniUo , nel quale esse si veggono» 
può benissimo non esser loro discoiiveQieate , ma a 
quelle però cbe si preparavano alla danza; come ni 
gi& saviamente osservato da Fmati. Kapp riesentereb- 
bero perciò una delle classi di ballerine in abito 
né il pili semplice , tiè il piii leggiero ; e neU' atieB' 
giamento da non ballare , ma bensi da poterlo fstt 
nel seguito. 

Quindi osservandole tnùe insieme , come stiol dìrri 
dal capo ai piedi j e cominciando da' piedi, li ve- 
dremo tutii piantati come basi di colonne , il corpo 
dritto come uu fusto di quelle , e so di «so la testa 
messa ■ piomba come altrettanii capitelli \ e fiu qui 
non vi è cosa cbe risvegli l' idea di danza. Kestam 



(i) IL M, B. Fascicolo V. 

Gli Accademici ErcukjieH ìa cia^cnna di queste sei a^taetianno 
piMentato ] dirersi loro pensamenti , ma eoa quella vMta àaet-. 
Tatena degna sempio de' loro proludi Inni. 
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ad cuemrsi le brsocia , e 1« loro mocse > le qnali 
tutte indioano qualclie coia. Le pili parlanti tn que- 
ste, sona quelle dei N. i5, e N. 43, come diremo 
nel seguito. Le eltre sono Hcfae soicettibili di apìegt- 
gsione ,' con la guida del moderno pantominn aapo- 
lexaoo cbe ha conserrato ì medesimi atteggiamenti de- 
gli antichi nello stesso o in alUo significato (1). Fiii 
rimarcabile però in tutte le sei figure à è l'abito uni- 
forme , di cai sono cwe vestite , cioè la Sùtitte degli 
antichi (a) con alcune delle sue varietà (3). 

Aggiungete a questo i due att^giamenti poco & 
citati i quello del N- 43 , nel qnale la donna ci mo- 
stra come si abbottona, e cbottona la sua vesle; e 
l* altro del N. iS, col quale ci addita oome sì poteva > 
rivolgere in sa a guisa di manto , il p^lo che na- 
lttr»lmeote pendeva in giìi (4]. Con questi due falti 



(1) Porse la posiiione ddla dritta snlla testa di quella al N. a6 
QTTÌ qualche idadoDB col pantoinima di cui gì parta nella Ho- 
tiee da la galena éet antiguM da Xiitia da Paria , pag. sA>, 
HoQ è da tiascucaisi che ^uestu atteggiamento anche i^gi pressa 
ài noi non s'ignora. 

(1) Sorta di reste senza maniche Polluce VII. 49. Zia siatide 
è vette imieme, manto, a tunica. Vedi i nostri ScìieUlrì Ca- 
mani i8io. pag. 47, e seguente, e le citale dissertazioni del Fi- 
. nati, dbUb quali so ne occupa diSiisameate e con molta precisionei 

(3) Qi queste accideatali mutazioni sa ne osservano non poche 
su i 'tasii greci dipinti. 

(4) £ osservabile come anohe oggi le donne dell'Isola diProcida, 
le sol» fra di noi che abbiano cocsnrato in parte il costume greco 
nel TMtìre, ed iii akuni altri usi popolari, fanno la medesima 



bv Google 



(68) 

', innafizi agli occhi, osiervando il di loro pantomima 
delle braccia e delle dita , ed al redere come 1* ar- 
tista non sì è occupato che particolarmente delle ve- 
sti, mi viene io mente Ìl sospetto clie le sei staine 
fossero state ordinate dal padrone della TJIU per rap- 
presentare il costume particolare di alcune donne d> 
qualche popolo della Grecia. 

Il gusto di aver sotto gli occhi diversi costami dei 
moderni popoli, ò ormai molto diffuso; e fra quesd 
la gran varietà delle vestitore del nostro paese non 
vi fa poca comparsa. Questo gusto non dovette certa- 
mente mancare ai Komani , il di cui lusso in tutUi 
rami è troppo noto, ed anche praticamente dimostralo 
dal fatto che. si osserva in questo R. M. B. Sembra 
dunqne probabile che le sei statue rappresentino al- 
trettanti vestiture greche di quei tempi, e che perciò 
l'antico artista sema dare alcun movimento al corpo 
dille sue figure, le esegat tutte dritte in piedi, onde 
l'intero andamento del loro abito si potesse con tutta 
distiu'zioue osservare. 

Se a taluno facesse maraviglia la magnificenza con 
la quale il possessore Ercolunese si aveva fatto ese- 
guire i semplici costumi di cui parlo , ordinandone 



piossa , e quindi lo Bteaao uso dì quella parte del loro abito che 
ehiamaiio Camiciola. La. prendono esse per gli estremi , come la 
nostra statua fa col suo peplo , e la portano sulle spalle, o an- 
ello su una di esse, e più spesso aulk stessa loro testa, con lo 
' stessissimo atteggiamento come vi addita la nostra statua dì po-r 
terlo eseguire, se vuole, s escare disposta a &riet 
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altrettante statue di bronzo, attenda an poco: t.egg^ 

doccbe siegae , e p{ìi, l'ocservi eoa gli occbi proprii nel 

£. Moseo , ed indi vedendo quali ricchezze esiiterano 

in questa villa , mi dica poi se avrà difficolik di cod- 

yenire con ne mi mio sospetto delle sei statue .ii> qae- 

Aìene. 

14. Incognito. 

3. C. d. G. Baino. 

4. IJem. Detto. 

i5. Idem, Ballante. Vedi ciocché si è detto al IT. o. 
Come per le altre quattro in seguito. 

16. Idem, Tcdomea Jfilometore. 

» Rassomigliando alquanro il volto dì questo Iniit* 
jt a quello di Tolomeo Filomelore conosciuto dalle 
» medaglie che ne portano il nome, potrebbe sem- 
» brar uou del tutto insussUtente il sospetto di 

> chi volesse credervelo rappresentato. 

17. Idem. Cajo Cesare. 

> Kiconosceù in questo basto qualche tratto di so- 
» miglianza col volto espresso in piti medaglie di 
» Cajo Cesare primo figlio di M; Agrippa , e £ 
11 Giulia figliuola di Augusto. , 

18. Idem, .attrice. Vedi i) N. 1% 
ig. Idem. M. Emilio Lepido, 

V Quando voglia arrischiarsi qualche congettnr» 
» su questo bronzo , forse ne somministrerebbe 
n una quell'ombra dì somiglianza che potrebbe a 
» ulnni sembrare di riconoscere colla inunagine che 
N si vede segnata in piìi. medaglie dì Al Emilio 
M Lepido. 
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ao. Idem. lÀvia mogUé di ^ugtuto,- 

n CoinpagQo è ^aesto basto, e limila al prece- 

V deste nelle sue parti , e quando à voglia ero- 
» àen in quello- rappreicntaio Aogmto ( n, 38 ), 
» potrebbe in qoesto anche per una certa tagìmic 
M di corrispondenza, sospsttarsi espreuo ancorgio- 
» Tanetu U troppo ambiziosa , e troppo accorti 

V sua moglie Livia , tra le di cai molte ùnma- 
i> gtni le ne trova pìh d' una , die dal bouio 
» brotiEo QOD h in tatto dissimile. 

5. Idem. Fauno uhbrìaoo (i). 

» Sileno, o Fanno che voglia dirsi. 
aa. Romana velata. Incognita. 
34. G. d. G. Eraclita 

yt Dubbiosa «noora e debolìisime congetture sol- 

n tanto possiamo proporre sa questo busto} e quando 

» non voglia dirsi del tatto, incognito, potr^be 

tt fissarsi il pensiere in Eraclito. 
36. Idem, BaUanle. Vedi N. la. 
a/. Idem. Berenice. 

u Per una non debole congettura (a): 
a8. Idem. Discobulo. 

a Due Giovauetti. .. col corpo inclinalo^ e coUe 



(i) Pu rinrenuto in Luglio 1764, ìd imo degli estremi ad gran 
lbtite,il quale esùtera sei mezzo dd giaidino delia casa diCtun- 
pagna. 

(1) Vedi TiBOOSTi Iconographie anckune ec. pia. 5x clie' l' ac- 
Cdta pec tale. 



zecbvGoOgIc 



( 7» ) • 
x brtceB e Buoi di^HUie in ano di venire idi* 
» preM per. la. lotta. 

Ad «Icniii i anehe pÌRcmto crederli gioviaotd nao- 
utori eipreiai neiriUo £ tafftrai seU'*oqiu, Qae- 
ato pesslera « aie lem^ pìk oonolacteate per le se- 
gnenti ragioni 

Trauaadori di mtw nude, e prive H emblemi i o 
bcriDoai , e che non aifeBo ritratti casoiciuti , la loro 
moua i pBBÌca ancora , alla qoale u p'oò affidare Io 
lonttore , per foodarci le me eongelture* e ricavarne 
eoa quilche probabilità ròsa abbia kiteso di rappre- 
MDtarcì l'artista. Ora le dae itatae additate j per- 
fettamente rànilì &a di toro, sono nella medesima 
moaM, nella quale à piantatio anche oggi i nuota- 
tori nel momento di tuflarai nell* aopia ; dunque se 
gli antichi anotavano come ì moderui, esse potranno 
Fappreaentore due giovinetti ncil' atto di attendere 
r istante , nel quale ameodue dovranno, {pitarsi nell'ac- 
qua per qualche oggetto. Se io fossi sicuro che il let- 
tore conoscesse l'arte del nuoto, non mi distenderei 
di pi^i m& per qua che l'ignorano, preseti teri> loro 
nn argomento di fatto, <»ide possano osservarlo coi 
proprii occiù. 

Aicordo prima di ogni altra cosa che £ra le classi 
d^nuotatorij .vi A qnella pìU forte, cioi degli uri- 
natola valenti a nuotare sott' acqua. Gli mi e gH al- 
tri in questa medesima posizione si compongono nc- 
gl' istanti che precedono 1* atto del loro cserciiio. 

Ciò posto , colui che Tolesse assicurarsi del fulto, non 
dovrìi fate altro se non conduisi nella nostra spiag- 
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gU detU di S. t>nm (t). Iri « tUsni de'glomù 
mvlnari , e mostrando loro wu mooeu ^ dio : chi 
di m» aarà il pnmo a giungen, naotanda, al pilla- 
to ò.f Pavrà in premio. Oppure gilUrò questm mo- 
Tiela nd fondo ; e colui cAe la rinverrà il primo , 
w là goderà. Indi fissi il momento , nel qomle taU> 
i concorrenti doTranno gìltarà contemporaDeamente 
nell' acqua ; e veggx ìd qocl frattempo , se mai ne 
fuierrerà nn solo de non abbia il corpo cosi l^gier- 
mente piantato sa di an sol piede (a), eqniiibcato nella 
medesima posìtione delle nutre sutne, con le brtfr- 
óa nella stessa mossa , e col volto che iodichi la pli 
intensa attcn&one di spirilo , cerne ri Tede ne* dae 
Iironzì di coi parlo. In una parola vedrà , io qoesli 
' i modelli d' onde 1* antico artista ha cod ben copista 
la sna opera. 

Rionrdandoci poi clie qneste dae statne forano rin- 
venate nelle vicìnanie del Satiro ubbriaco (3) , e qnindi 
Terso uno degli estremi del gran fonte della casa di 



(i) Cito qoMtì DOstri napoletaiii, perdiè conoadnti anche dagE 
oteri ftt pili Talenti nrinatori del medìtenaneo. Infatti nel 1804 
(brooo dÙMnatì per e$trarre dal fondo della rada di Telone i va- 
■criti, cdaltri basiiinenti; al 1811 per l'altro destino. Al 1837 pet 
la CoTuca ce. , e guidati dal Itao capo Viocenxo Uonaco , lum 
mancarono nel disimpegno dell' incarico loro dato. 

(1] È anche da osservarsi che la posizione pel suo equUibrìo mal 
conviene ad un lottatore esposto a ricereie na orto dal suo cxmt' 
■ pagoo , e .pronto a contracamluaicelo , se può. 

(5) Vedi pi«. 70. »." 5. 
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campagna , poutamo con fondamento a^osenttre ohe 
.eue rappresentavano, odne giovani nnotatorì nell'atto 
dì attendere il fegaale per dar prora della loro agi- 
lità di nuotare, oppure due nrinatorì-nel momento 
a dimoitrare ia deitreua nel tu&rsi (i), e pene- 
trare a piacere oett' acqoa. 
39. l.a Pietà. 

V Una donna, o dea che Voglia diriL 
6. Cavallo (a). 

3o. C. d. C. DUcohulù Vedi il n. ai. 
Zi. Idem. Tolomeo SoUre. 

' » Anche in qaesto butto compagno del preee^en- 
n te ( D. 16 ) potrebbe «upettarri rappresentato 
» un altro re di Egitto per qualche leggiera so- 
li miglianza col volto dell' ottavo Tolomeo co- . 
» gaaminato Solere II ; e per derilione Latoro , 
M ed anche Filometore. 

(0 I^ ponaoiiB dello preseDti statue conTiena perfèttamente 
anche agli nrinatori , i quali attendoDo il momento di tufiàrai , o 
Mm) nell'atto di meditare il modo, come ianciaru n«I mare; giac- 
ché questo è diverso, secondo la varietà del fondo, e profondità 
dell'acqua, nella quale debbono agire, e benanche secondo l'og- 
getto che loro »i propone ad eseguire. Vedi de BEnNAiu» l'uomo 
gaìleggiante , o Porle ragionata del Tiuoto par 11. Regole 3uB« 
maniere varit di gittarsi rttW acqua da sul rialto degli scogli , 
o da fui bordo da' navigli. Lezione XV. NapoU. 

(3) E Fu rinrenuto nelle scaTiiuoiii di Resina poco distante dal , 
a Teatro nel mese di Uaggio lySg , con diveTsI pezzi di altri ca- 
> Talli anche dì bronzo , e di uoa rota dello stesso metallo di tre 
B paltni e muzo di-diametro , con alcuni frammenti di ra^ , *e 
3 della cuM di m curo. BrcoL VoL U. bionxì p. 35Ò. 



bv Google 



(Hi 

Sa. Idem. jtUritt. Vsdi U a. 13. 

33. Idem. Tettiamo Filadelfy^ 

Grunde k la Mmigtiania tr» quota tnVt e quella 
» cbe ri vede ìq qnalclie medaglia col nome £ 
a Tolomeo , cF^to da iloani U FUadcl& ^ ( fi-t 
» glki del prÙDo Tolon^eo f e della prima Bere- 
» nke ) wa tisi corona aqcora intre^^ta col 
» diadenf , ed' a piii giri ^ la ^aale aatibn. di 
> alloro. Mk PaccoacÌBtaTa latta panicoiare della 
» sottra > e '1 sertc) utreccàto di fron^ , fi>ne 
' » di lauro , colle sue fratta non solite a Teder» 
» io UDÙli corone ^ potrelibf £tni^ socpcttare con 
» ragioDa il giudizio. , 

34. /don. ji)^. . 

» CoD qualche ^ertesa. 
•j. 'Han. Mercurio. 

36. B. Donna velata. Inoognita (ijt- 

37. C. à. G. Incognito. 

35. ii&in buffato. 

» Molta sarebbe la somiglimu cbe ^roTan in qoe- 
» alo biuto, e1 notiuBBO Toho di C Cesare Ot— 
» laviaDD ÀngDSto, per avralorare U peinìero d» 
udii volesse ravvisarlo... vi sì legge il nome 
» dell'artista... Apollonio figlio di cérehia jàle- 
» nieae fece. 



(i)a Rjoraivlft ni Renoa a laSettoUira 1741, non, distante daF 
> sito in coi OB. b statOB dì TespaKono, don mcunennoa umkk» 
«■molti Tottainì di atatne di maimo ■ di toonao. » 

Cioi netta B^silki, coiae v«dn«H> net sonito. 
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Sg. Idtnt. Aoognilo. 

40. Idem. Tolomeo jtìeuahdro. 

K Compagno dèi precedente ( n, 3i. ) è qoctto 
» buclD, e quando fi voglia in quello rappreaen- 
» tato Tolomeo Lataro , potrebbe formarli il m»- 
» petto di eisere in questo espreuo il fratello 
» cosi per la molta aomigliatiza colla testa del IX 
» Tolomeo detto Alesiaudro , come per la poca 
n difièrenia tra i due Tolti che ri conosce pani- 
» Golarmente nell'età, e nella pienezza in cui si 
» distìngaeva il secondo dal jvimo fratello. 

43 ■ làem, lettrice. 

44. Idem. Siila. 

« Corrisposde non pooo il volto di questo busto 
n a quello che sì vede segoato nelle medsglie , 
» e che si crede anche espresso in qualche altro 
n antico monumento. 

4j. T.-jéntonia (1). 

» Da qualche somiglianza del volto di qneìta sta- 
li tua colle fanezze dì Antonia moglie di Nerone 
» Dniso > potrebbe trarsi un leggiero sospetto die 
« questa virtuosa Principessa vi sia rappresenuu. 

4B. C d. C. Scipione j^/ncano. 

» Per la grab somìgliaiiu che ha colla testa cre- 
» duta del primo Scipione Africano da qualche 



{1] «Fnritronta anche nelle nSTuioni di Re»im k aaAgoato 
* ddl'aiuio 1760 TÌciiK) agli archi esteriori del TMtio, tutta 
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» anlfqaario , le non fgace con nolu nglsiie d& 

M altri posto in dabUo. » 
X. S. Le dae tette di cavalli di k-onso natmipo 
dorate , che n reggono &a le «tatne di queit' al» 
della galleria , appartengono ■ quelli delle «tatne eqne- 
•iri che deratravano il Teatro (i)* 
So. Uem. Im^ Cetan. 

■ Lodo altro figlio di Agrippina, e fratelloi mi- 
» nore di Cajo Cesare ( n. 17 ) po^ dirsi rappre- 
» sentato in qoesto botto cod per una certa cor- 

■ cispondenia col {decedente ( Cajo Cesare ) come 
» per l'etJi alquanto piii giovanile « e per qoal- 
« che somigliansa colle immagini di questo prìa- 
n cipe espresse nelle medaglie. 

5». T. iVeroae Dmao (2). 

So che a molti non piace qneato nome sposto- 
alla presente statua; ma qal non si tratta di altro, 
se non di noUre le etichette che leggonsi Jo i 
■ monumenti ^ né il mio oggetto è quello dì disser- 
' tare su i monumenti che anmero. 

5a. C. d. C. Platone. 

Gli accBdemid Ercolauesi dopo di aver addotti i 
peuneri prò e contra la supposizione ohe rappr»- 
senLaise Platone, soggiungono che la pàrtìcolara 



(■) Esse erano attaccate al muro nd cortilB del Maaeo di Portici. 

(3) ■ Fu rkrorata ndle icaTauoni di Resina 3o Agoato 1741 , . 
> «a due piedestilli dì autue e^iestri di bronBO dorato ,, dieap^ 
9 (aiteneraiM il T«atPo. 
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circoftaaa dolla cnrvatara della oerrlcw , U quale 
nel bronzo originale è molto ecnsibUe , potrebbe 
per avventura produrre il leggierùsimo colpetto 
di Leasippo raccecsore del aao ^an zio (i). 

53. Idem. Fauno che dorme, 

54. Idem, jirchiia. 

» NoD aluo che una debole ed inceniuinut con- 
M gcttura poKÌamo proporre in questo bronzo an- 
» Cora , per sospettare cbe rappceseati Archita di 
» Taranto celebre Sloiofo pltta^orico, 

55. Idem, JDemaciito. 

u Potrebbe supponi Democrito , e dod seni^ guai- - 
» clae appoco di somiglianza, Aristippo fondatore 
» de' Cirenaici. 

5G. B, Claudio Druao. (a) 

72. C. à. C. Corvo. 

j3. Diana, 

74. Cabiro. 

•}&. Bacco. 

76. C. d. G> jimorino con vase sa di una colonnetta. 
» Vedi nel n. 731 la noia. 

77. Cavallo^ 

■ 78. C. d. C. .^mpagno del n. 76. 



(i) Pel ritratta di Platone. Vedi Visconti pUng. 18. 

(i) a Fu rìnraiuto nelle «caTRHoni dì Rmìiu B 3oDeceiabrai74i, 
» con l' iscritioiii sulla bau nello ateuo luogo ots era la statua 
M di Augnato n. 61, » Il sito pTecieo fu nelk Bavliu, coms 
diremo nelU *[à<^uione deUa Tir. HI. 
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S4. Jàem. Seneca (1). 

65. Marco Colatorio. 

66. C d. C. Toiome.0 Api<M9. 
6g. Mammio Ma^tto (a). 

Galleria delle atatue , buati, boadriliavi ee. 



kacht qnetU colleiione è ricca di oggetti Eroola' 
nesi, ma trattandosi della loro praTrenìenEt indi- 
vidoale, mi duole di non poter contentare colai che 
deiidera saperla con precisione. iSn quoto ramo non 
potrò segnire lo steuo metodo praticalo pei bronci; 
giacché ci manca la scorta fedele , quella cioè de^ 
gli Accademici EicolanesL Questi non sono anccura 
giunti a trattare de* marmi rinvenuti negli «cari Reali. 
Per riguardo poi a M." Bayardi eccovi ciocchi ab- 
biamo di pilt preciso nel suo catalogo riguardo a sene 
statue di marmo che decoravano il teatro. 

m XHX. Statua senatoria di marmo bianco togata 
11 di età essai awanzata. La tonaca cuopre sino alla 
N metà del braccio destro, e nulla pili. Tiene in 



ntsomiglìanm dì questa testa con qndla creduta dì M. C la udio 
Harcello, 

(1} Tedi. Gli Accadeniici Ercoluieai , e Ldkemeo 'RititWEnTui 
Udpite di Stiuca « Socrate ec. 1816 , «me socora la. UtUra del 
Pr<^tora de U&tteu a Loasaio E> niUo «lesso aggetto. 

(3] a Fu ritrovata nello «tosso luogo, ove si riuveuue quella 
» di Muco Calatorìo nel 1743 a 34 Seccmbn. 
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n mano no volume. Alta palmi 8. Serrìra per orna- 
9 menta al teatro* 

V XXXI. Altra simile della »tes«à altezza ài jgiovaDB 
D Senalon. Era nel teatro. 

Il XXXII, Altra simile di mezta età. £ra pure nel 
a teatro. 

Il XXXIII. Altra di giovane. Era nel teatro. 

» XXXIY. Aliva di mezza età parimente nel teatro, 

a XXXV. Altra simile dì giovane pure nel teatro. 

» XXXYI. Altra pure simile di Senatore di età 
» decrepila , nel teatro. » 

<loa questa indicazione alla mano, e con le tante 
statue Senatorie, di cui egli parla, e die dono nel 
B,. M. (i) come andarle rintracciando? 

Io intanto non trascurerò dt fissare ^elle poche 
^e ho •potuto eoa sicurezza conoscere. 

Primo portico detto MiaceUawp. 

l5. C. d. C. Busto di Tdomeo SoieK. ■ 

ai. -Incognito. 

q3. Idem. 

34. Torso ristaoiato per no Pirro {a). 

(1] Nel solo cortile a ùniitca » ne contano 13. Altre nel reato 
delb stabiUmento , ed .pndie alcune nella R. TiDa di Portici. Per 
DM non avendo altra riaoiaa dell' accennata , mi aono diffidata 
di ricoooscare -con ucuinxa quali fosisro le descritte da Bsyordit 

' (1) Questa metamoifosi non h b sola die t' incontrerà ndlo 
stabilimento , ma in questo genere non Volendo ammonticcluart 

6 
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3i. Incognito. 

3». jdOeta. 

5j. Tiàerio. 

4a, GiovaneUa. Questa e una delle dove itMoe «^ 
pattenenti alla famiglia Nniia Balbo. 

44. Marco Nonio Balbo , come dalla ùcriziooc egoftl- 
mente aulica. 

47. Vedi il n. 43. 

4g. Ciri'x madre di Balbo. JJ bcrìzione & la mede- 
sima che vi si rinTeane sottoposta. 

Sa. Tedi il n. 43. 

5i. Marco Nonio Balbo padre. L' iscrìiione è la me- 
desima che vi apposero gli antiobi. 

57. Vedi il n. 42." 

JV. B. Eiet secondo portico detto delle divinità edstono 
le dna celebri statue equestri di M. Nonio Balbo 
figlio, e del padre rinvenute nella Basilica (1). 

79. C. d. C. Bacco indiano. 

81. Sacerdotessa. 

83. Idem. 

85. C. d. C. Minerva. 

87. Idem. 

92. j4poUo. 

94. C. d. C. Donna incognita. 

g6. Bacco indiano. 



■Ha liafiiu la più parta de' £rainineati j «i mno o 
redmuiiito riitaurati alla meglio. 

(1) Tedi la «picgaxiooa ddk Tav. IH, lett. h. 
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99- Ciiele. 

»oi. Minerva. 

Ila. NetùiTto. 

11 5. Tatrione. 

117. Idem. 

iig. Giove j4mmone. 

131. jéletsandro. 

Tergo portico. Monumenti Imperiali. 

i4a fileUio. 

i53. B. Claudio (1). 

167. Incognito. 

199. 7(feOT. 

177. B, j4uguato. 
179. Briltannico. 

Cortile. 

Tra le dodici stame che sì veggono belle nicchie 
di questo cortile, e tutte decorate col nome di Con- 
soli, forse vi saranno alcune delle 8 che provveogono 
dagli scavi del Teatro di Ercolano. 

Prima galleria. Della Florio. 

ai5. Frammento di bassorilievo. 

(1) Tedi la BpiegaDone delU Tst. II[ , lett. d. , come aocha 
pd n. 177. 
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GaSeria dette Uuu. 

Otto di qnesic provrengono da Ercolano , ed i loro 
nomi corrùpoadoao perfetUmeote agli embleitai che 
•vi hanno modernamente aggiunti « ciasclieduna di esse. 

Iie dne n. 276 e aSi. erano snila fontana di Re- 
dna dei Collimozzi (1). 
aSiì. Basaortlievo con caratteri. 

Nella geUhrìa delle Veneri nel n. 3o6. Un ngaxMO 
ohe tiene un' oca. 

Hd patiOg^O ove é il tono di Giove, 

3a3. 'atleta. Erma. 
333. Euripide. Idem. 

Galleria deiP^ttìanU, 

343. C. d. C. Orrterrt, 

344. Bachine. .... , . . ; 

345. Periandro Corinùo. 
349- C. d. C SiUa. 
353. Zenone. 

355. Filosofo. 

356. Demaatene 
368. Cicerone. 
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3fo. Platone. 
Sy3. jérchimede, 
374. C. d. C. L'MHsUdt. 
175. /den. Sacrate. 

GaBeria deìPAntinoor 

379. f^aae. 

396. Cicerone. 

430. Incognito. 

431. AUUiù Regolo, 
433. Incognito. 

4^3. Tiberio. 
494. Incognito. 
4a6. j4grippina. 
43g. Incognito. 
i3o. Terenùo, 
43i. C d. C. Platone. 
43a. TerenjEta. 

433. Incognito. 

434. 7cj>m. 



453. Fanciullo, 

4SS. FanciuUo pescatore. Getto d' aetjua. 

454. Fanciullo^ 

455. Fauno. 
456- Fanciullo. 

457. &'/eno - Getto d* «cqus. 
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4Go. P'enen. 
46a. Idem. 

463. JSrcoie. Sembra tat^ altro. 

464. Sacco Indiano. 
466. Incognito. 
471. Ercole, 

473. Inct^aito. 
477. Nerone gioviru. 

479. Fauno, 

480. Idem. 

483. lacognito. 

484. Idem. 

485. Termino 

486. Incognito. 

488. Cicerone. 

489. Incognito. 

490. Fauno. 
493. Idem, 

Olire agli anzidetti oggetti di marmo , e non podu 
altri > provreagono da £icolano bend il piccolo bu* 
BÌrilieTO col dio Fané cbe cavalca un daccio redea- 
dosi nella composizione diversi altrì acceMoriii ed il 
gruppo della conosciutbsima capra, il qnale fu an- 
che rinvenuto nel Casino di Campagna. 

A questa occasione noni sar& fuori di proposito il 
ricordarci ciocché dice Swìmbnme ( Henr^ ) (i). Ifon 

(1) Traudì in th* tmo Sidlat «e. F«L Z. pag. 99 traduioii* 
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Mn'eatpaapoaaible Centrar dans Pespnl dea aùteunclaa- 
tiquea, sana avoir auparavant visite riCalìe cu la 
Grece. 

Infatti , dopo d' aver osserrato nel R. M. B. una gran 
parte degli oggetti rinTenati ia questa pteudoarbana 
<^a ^ e da me indicati , chi avrk iL coraggio di tac- 
ciare d'iperboli, di poetiche lantaue, o dì vili ado- 
lanoni ) le deacriiioni laiciateci dagli aatichi delift 
ville da' grandi di qaei tempi ? 

In questa casa piéudoarbana non si tratu dì un Cajo 
Mario, Lacullo, Follionej Cicerone, di un Plinio ec. ec; 
non dico già di un Nerone) di un Tiberio, di un Au- 
gusto (i]. Essa apparteneva ad un Ercolanese, o altro 
che fosH!, di cui non ritroviamo fatta alcuna mea- 
sione ne* classici, ed ancora ne ignoriamtf il nome, 
Eppure , trattandosi «ola di alcuni oggetti d'arte , giao- 
cbè il resto ci è ignoto (a)-, ne conteneva tali e tanti 
onde possiam dire, chi è quel grande di Europa il 
qnale oggi non sarebbe «nperbo di possederne allret- 
tanti in qualche ina casa di delizie ? 



(i) Tedi JK^a^xs. Delle viBe di Plinio U^ovatu ec. Roma i^gS. 
'Cbm/fpt. Lea maitona d'Horace. 

(a) Che uppUmo se i toIluiù ijoicnutirì non faawro itati una 
raccolta di autografi, uuichò una biblioteca qualunque? Si «i 
die tutte le opere fin'ora conosciuta eaistenti uè' papiri di Erco- 
laiB ( che sono la maaiitu parte J «odo dell' intutto quotb. Quindi 
potrebbero eioere delle copia di oiigioali per noi perduti, o otì- 
giuali le dicui copie non toao giunte a noi; ma potrebbero an- 
cora euera autografi, da cui noa si erano est^&tte copie ; ad in qu»- 
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Stanza de'vetti. 

KeU' osservare questa iateres^ntUsima collerioife t 
|iotr& bastare la notìzia che nel catalogo di M." Ba- 
yardi se ne addicono ad Ercolaìio 536. peizr interi, 
e questo nel i/Sa, come dicemmo. Cl^ potrà coniH 
jcere quei rinvenuti nel seguito nello stesso scavo di 
£rcolano? Ora il loro numero ascende a circa Vtf 
mila, provveuteKti dai diversi scavi Reali; . 

Gaòineito d^U i^getìi prézioiS. 

tu questa stanza , che pef mOmenfo è giusto éok^ 
filarla miscellanea (i), vi si possono numerare molti 
Aggetti provvenienti dalla città di Ercolano. 

N. É. In questa gallerift , come nelle altre che tt^ 
gnoCD , nott aveàdosì potuto collocare gli oggetti st- 



Ha caso sarebbe stata ima rarità bni degna di qnalnaqoe rìito' 
possessore. 

(i) vi sì coniet1^obeùdv*tt-ai Oggetti, Clofe' pitture, motàà, 
fcronai , tooiestibiij , pietre incise , paste, oggetti di bronzo, d'orrf 
e dì argento, dJ p'ionfbo, d'Istoria naturale ec, oltre' a quelli 
AA doquecento. Il tutto jarà soUecitainente classificato con It 
meUesiiTia magnificenza, con la qnalé ora sì traTagtia nel BKt.* 
ter«i JD ordine le diverse gallerie delle pitture anticlie , delle terrt 
Ojtte greche • romne, e d^K oggetti del ón^uecoito. 
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gneodo il namero progrenivo, il curioto che decide' 
Ta*K ou^rrare quello da me indicato, non dovrà far< 
altro che domandanie al cnatade. Qaetti glie lo io- 
dicherìi al momeato, 

A.BKA.BIO ]. 

PàlcheUo fupertorw. 

K. 4> Struse. 

"S". 5. Fave, e legno carbonkzaU. 

J1. 7. Frammenti di ambra. 

R. 8 e 33. Iteti per prendere gli aceelli « ed i pesci. 

H. 11. Lentìcchie. 

IT. 16 e ig. Tela e panno. 

N. 21. Lana o cottone. 

N. -3» JFHao. 

V. 33. Vaa paua, 

PeJohéUo medio, 

TX. 43. P'ìno, Tatst era quello che comncemeute c^gl 

chiamati presso di noi vino cotto. 
II. 44 a 48. Fàv9, pera, dattili, pagiia, e Bottoni 

di mela granata. 
M. So. Pignoli, o sia pignocchi. 
JX. 66. Castagne. 
JS. Si. e 61. Pane, il primo de* quali ha delle lettere 

impressevi con la marca. 
N. 6a. Camtòe. 
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N. Sa. Manéoìit. 

N. 53. Nocciuoii di persiche , e di «iiW. 

N. 63. lÀenito, con parte delia laUietu dw l'arvolgen. 

PalehtUo temo, 

If. 65. jinfora di terracotta. Ti si legge scrìtta con 

r inchiostro Bejvtdofti- 
N. 70. Peui di Sugken». 
N. 74. &>/« di acarpe, travagliate eoo piccale corde 

composte di erba «he viene da Spagna , e diiajpaà 

comunemente Ubano. 
K. 77. Corde, composte dall'anzidetta erba. 
N. 80. Pezzi di ipugae. 

AxuADto 11. 

' PalcheUo auperiorm. 

N. 53. Sulla di oro. 

N. 79- Piccola fignra che eoa l'indice della dritta suHx 

bocca mar^a il segno solito di Arpocratei e pott* 

con la destra-il Como dell'abbondanza, va cane ùat 

Io guarda h ai suoi piedi' 
H. )oo. Bt^a di oro. 

N. 118. PezKÌ di Galloni, tessuti di sempliee oro. 
N. i5G. Piccolo Amorino alato , su di una spilla. 
K. 157. Piccola flettere. Idem. 

Questo armadio contiene molti anelli , collane ce, 

.proTTenienti da Ercolano. 
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Armadio tU. 

IT. !. Pfoaciotto di bronzo , placcato di argento , da 
ferrire per orologio Solare (i). 

N. f.S Dio Paru auonaodo la lira innanzi ad un 
£rma ce. BassorQiero di argento (a). 

N. 30. Sue Gemetti che ballano. Idem. 

J1. s6. Frammento di yaso di argento con bassìrilieri. 

9. 36. Tbzsd. 

ET, 3g. Piatto, in parte indorato ; à vede molto mal- 
trattato dalla lava. 

H. 45. Tazza, con ornati. 

JS. Sì. P^qae conosciuto col nome dell'Apoteosi di Ome- 
ro, e conosci iltissìmo ancora per la diversità de'sen- 
timenti sul vero soggetto della sna rappresentania. 

n> 53 Colatojo, L' eleganza e la fineua del sao lavoro 
meritano latta l'attenzione dell'amatore dell'anti- 
chità e delle belle arti. 

n. 6a.' Piatto con ornati. 

N. 65. Taztq. 

N. 68. Spilla, di cui facevano oso le donne nelPac- 
' comodarsi i capelli. Tal oso è conservato ancbe presso 
di noi in alcuni paesi. Termina ia nno degli estrè- 
mi con Venere ed Amore. 

K. 7a Statuetta di argento ed in parte indorata, è molto 
in te ressa Die. 



{>) Fabblicato mi Tol. HI. delle pitture. 
(3] Pabblicato nel Tol. I. de' Sion» psg. 361. 
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fi. 78. Laminettft di rame inUnìoM dì argento. 'Vi il 

rappresentano Escnlapido, ed Igia (1). 
Nf 80 , 89. Diversi cucchiài di argento. Ve ne wa9 

degli altri ancora. 
TSn 104. ToMxa, su tre piedi foraoati d* tre teste di Ugrer 
N. 109. Simplavio. 

Le pietre incise , le paste , ed i oanunei Ercolanesi 
sono riuniti con gli altri di Pompei , e di Stabia in 
tre cassettìni. NcU' osservarle non bisogna trascurare 
l' anello^ U di cui pietra rappresentante una mascherar 
appena che fu rinvenuta, e presentata a Carlo III., 
il Sovrano ordinò che fosse legala. Indi so la pose al 
dito , donde la tolse momenti pruna di andar« a fe- 
licitare i regni di Spagna , ordinando che foste rqio- 
-sto nel B. Museo. 

Sono anche da osservarsi ì quattro monocromi (3)1 
sa martno , ed alcuni intonachi che si conservana io 
questa medesiont stanza. 

Galleria de' piccoli òronsi. 

Armi, iscrizioni» stame, busti, utensili di ogni cpia' 
lunque genere , ed altri oggetti della medesima, odi- 
versa materia , contengonsi in questa collezione , di 
cui non si «onosce la seconda in Europa (3). 



(1) TeU T: de' bronzi pagi 364. 

(3) Vedi il Voi. I. delle pitture di Brcolano. 

(3) Pel momento Te ne sono riposti dica quattordiei-mila pewir 
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La soU dasie de Candelabri , e Lucerò» è staU gii 
in parte illustrata dagli accademici Ercolanesi (i), non 
che alcune statue e busti; sul rimanente li lavora in- 
cessantemente. Se andie in questa galleria rimando 
Il curiosò all' espertezza e compiacenza del custode, 
nel -caso che desiderasse osservale gli oggetti che in- 
dico, dovrà avermi per iscusato. La quantità da' pre- 
ziosi monumenU che continuamente provveagonoi da^ 
^i scavi di Pompei non ohe dal regno (3), rendono 
ìndispensahili i camhiameati giornalieri nella loto to- 
tale disposizione. 
Quindi ne additerò semplicemente alcuni podù fra 
- i tanti che appartengono ad Ercolaoo. 

Stansa prima. 

La sola, la quale oontàene unicamente utensili da 
cucina, e di questi non pochi furono rinvenuti negli sca- 
vi di Ercolano. Tra essi il curioso potrà osservare al- 
cuni strumenti pei piccoli lavori di paste, i quali sono 
ancora in uso presso di noi. Ammirerà particolarmente 
l'ekganxa ed esattezza di un colatojo, ricordandosi 



(1] Le Lucente ed i candelabri di Ercolano e contemi ec. 1793. 

(1) n noatio Be non solo attiva coi suoi ordini tali BcaTÌ , 
ma non -qbsu di animarli con Is sua presenta . Kelle due ultime 
■coveits fatte in. Pompei , si souo rinvenuti sotto agli occhi suoi 
oggetti dì marmo , Ai bromo , di oro ec. ec. del pia grande in- 
jteresw per le antichità , e per la bella arti. 
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die ha territo per la cacina di un wmplicc abitante 
di Ercolano (i). 

iStanea lecoada. 

Qoesta con le altre tre che legnono , pel raomeoto, 
pouono chiamarsi miscellanee , ma in qneita sono l'ac- 
colte la piìt parte delle lucerne , e lantemei de'pesi, 
e delle misure ec. Tra le prime ri pnò osservare quella, 
la quale ha per ornamento on fanùullo alato che ca- . 
rezza un* oca , o cigno. L' altra a tre lami per esser 
•DSpeta in alto da tre catenelle. E anche da ammi- 
rarsi il bel candelabro composto da nn putto , aua 
colonna , e dae maichere che servono da lucerne. ' 
Lo stesso de' due caudelabri che fianche^iano laportn 
di uscita. 

I tanti e tanti utensili che osserransi nel B. M. B. 
hanno sempre qualche cosa che li rende uno diverso 
dall'altro; e quindi è raro qaello che- abbia il com- 
pagno dell' intutto limile (a). 

Fra le elegantissime stadere, e lanterne anche ve ne 
sono di Ercolauo, e fra i tanti diversi pesi, qneì di 
piombo , nei qnali da una parte è scrìtto Bme , e 
dall' opposta Hahehis , ci ricordano del coriL^ndeate 



(l) Esìstono nel B. M. più calato] di diTcne praporzitmi e £ir- 
MiB , tutti varii Del Utoio , ma nnifònui perA nella elegatm, ed 
esattemi del disi^iio. 

(a] Si Tede chiuo che questi aggetti «onò stati eseguiti dagli 
anticlii nd modo die oggi diceai dai Franceù à ntouie perdmt. 
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Biotto. Oggi non ti fa cradtnsa , domani *à — ^he 
aitcbe og^ si reds sctitto in £icct« « talune, botteghe. 



Atl«M che questa galleria è pìii grande delle altre, 
«Ma « benancbA piii ricca in oggetti , 111011151111111 dfi 
quali furooo rinvenuli in ErccJano. 

Fra gveiti è osservabile una nnineroja raccolta di 
piucoli busti (1) dì squisito lavoro, e dì non poco in- 
teresse per ^li ancbeologì. Trionfano però su tulli gli 
altri i quattro, nelle di cui basette si leggono ì ris- 
pettivi nomi (a). Gli aocadcmi Ercolanesi parlando 
dì quello di Demostene (3) dicono. 

<r Fu ritrovato a tre Novembre del 1763 nelle sca- 
li razioni dì Kesiua nello stesso edificio, ove furono 
s ritrovati i Papiri, e la maggior parte de' basti di 
H bronzo in varie atanze , in una delle quali stavano 
s uniti quattro bustini col nome, che sono il Demo- 
lì stane , H Zenone , l'Ermarco , e PMpìouro. a 

Sonovi altri piccoli busti della medesima proporzione, 
e forma di base de' quattro indicati, i quali furono 
TÌnvenutì nella medesima casa dì campagna , come si 
può rilevare benanche dalle date del loco ritrovamento, 
lapporuto nel citato volume I. de' bronzi. 



(1] Quuì tutti quelli da si veggono stilla tarsia nel n 
della galleria , prarraiigono da Ercolano. 
(3) Bullono «opra gU armadii. 
(5) ToL I. cte' bronai pag. fii. 
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Non poche delle piccole atatae sono anch' eue dì 
Ercolano , come la sutnetu della Yenae che 'con U 
destra è in atto dì toglierne o di rimetterai il sandalo, 
e che ha le armille^ ed ì periscelidi di oro. L'alita 
ìc atto di uscire dal bagpo. Un Sileno àie suona un 
piffero, o flauto che non si rinvenne. Una Pallade con 
amati dì argento ed oro, ed aa Nettano amendne di 
elegante e ricercato lavoro. , 

FraJ candelabri è da ouervarsi quello compoitD 
di un albero dai di cui rami pendono le lacerne. 
L'altro col Sileno poggiato ad un piccolo tronco, i 
di coi rami sostengono due lacerne , e nel meuo di 
quelli sì vede piaouto nn Pappagallo. 

Un cignale col vittimario che lo conduce ad estere 
aacrificato. Una troja col nome della persona cbe la 
destinava per nn ex voto. 

li&JBouloire de'francesi, ossia la 7^ ur» somigliante 
a quella che si usa dagl'inglesi^ ed altre nasioni. 

La conosciotissima aia pe' profumi del piii squisito 
lavoro, e la piii grande di quante ve ne sono nel-E. M. 



Non pochi nteosili rurali dì ferro, arnesi pei ba- 



Stansa quinta. 

Una pesta missione. Due frammenti di v^stc^ e due 
gambe riavenute nel teauo , e che apparteogono «11« 
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statue njnesiri di bronao' die lo decoravano. Un pan 
vaso , nel <li cui manico n Tsd« una meua figura che 
■ iene nn- cigno, ec. < , - . . 

Cascina .de' Pt^ri. 

I 1766 pajHri che conserraTiri in qaesta galleria. Il 
meccanismo nello svolgerli , e mito ciò che dai dotti 
Ercolanen si A pubblicato lu questi ìntereMantisnmi 
volnnli , rimasti aepolti par lo spano di lyja anni , 
formano l' ammiraciona di chiunque gli osserva. 

Del di loro rjtroramonto abbiamo parlalo nella pa^ 
53, e pel-resto rimando ilcnrio^ al nostro opuscolo. 
Real Museo Boritmioo Cecina de'Papiri iSaS ; nel 
«[uale rinverrà benanche la guida in francéae per la 
detta Galleria. 

CAPITOLO VII. 

Spieffaxione delie Tavole. 1 

Tavola I. 

Questa ' non i che la fedelissima copia , e nella uc- 
'^esima scala' di quella «he esiste nella spesso citata 
dissertauone Isagogica , dalla quale ne ho ricavata 
quella sola porzione di locale che riguarda slrcttamcntc 
il mio asmnto. 

N. I. Pozzo donde si estrassero i primi ruderi e 
statue della sepolta cittìi. 

7 
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Di qneita n« abluaino parlalo a pag. 90 nota a. e 1^ 
ricorderemo anche ndla apiegauiHie della Xav. V. 
Avverto al lettore che pel dovuto ricetto kU* ori- 
ginale della presente pianta bo lasciato il n. i. nello 
■tesso sito , ancorché non sja il veao. Ma è da osser- 
varli essere stata questa ivna libertà presasi dall' In.- 
rasore^ giacché gli accademie) lEicoJ^nesi ntX desorirers 
'qUasto punto dicono I^iiteua , ex quo pnnfa conse- 
puflo) uróia ludera et tigna , emeneninL X' artista 
poi MB>a d&rseae .carico l'ha scagnato non soloiuolto 
distanto dal teatro, ma ia ansilo nel quale egli slesao 
tuta Vi ha marcati ruderi dì «utfeohi odiGcii nel panto 
tignalo, né a non piccola distanza in giro. 

I jcerohi col poQlg nel centro indicano j poui , pel 
memo de' quali fu esamìoaia V allusa , non che 1^ 
vaiieià delle diverse lave sopraggiunte sull'antico suolp. 
Con questo mezzo si potè riconoscere fin dove giungeva 
j' antico lido del mate, edianclK Je variazioni del suolo 
Ercolanese^ che con tanta distinzione si trovano espresse 
nella mappa. 

La stella indica il sito , nel quale si sono rinveaati 
antichi edificii. QuelU fc^puita' nella presente tavola 
corrisponde alla moderna Cavallerizza. Vedi la Tav. II. 

II restp che x>eir originale i scritto .con lo .chiamate 
«elle note, k t^i messo ■« ,catAtljet> s^ i .rispettivi 
li^oght. -1, 
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Anche questa è fedelmente copiata da quella degli 
accademici Ercolancsi, niBao .d^e dae aggiunuoDÌ die 
bo creduto piji conducenti alla facile coooscenza del 
locale per gli foresUeri non pratici di questo sito. 

Neil' originale , eseguito con la solita msgnificenia 
delle cpete Reali , per riconoscere la corrisponde aza 
dell' antico al moderno , si è latto uso de' quadrati ' 
segnati nelle due diverse mappe. Efella presente copi» 
Ai è rianita la pianta di Ercolano a quella porzione 
di Portici e di Aesina> sotto di cui quello è sepolto; 
dìstingnendo 1* antico non solo .col segnarlo a puntini , 
ma ancora aitiotandolo di rosso per maggior, chiarezza. 

La seconda si è V aggiunzione di altri siti oltre alla 
Cavallerizza , na' quali s; sono scoverti antichi ruderi ; 
e come di questi non se ne conosce la pianta così ho 
creduto opportuno segnarli appena con un informe uat- 
lolino di colore (i). 



(i] Non soiio q^oentì i soli punti de' due paesi , nei quali , &• 
cendoòi da'.pomi «i sono incontrate aotiche abitazioni eccolanesi. 
Dalla parte di Occidente del Falaoo Beale , sotto all'Accademia , 
ed aU' Epitaffio Posteri Paateri ai sono fatti de' tentativi. In que- 
fta ultimo scavo si rinvennero quei bassiiilievi di stucco, l'Apollo, 
j Centauri ec. che possono osservarsi fra lo pitture anticLe nel 
R. U. B. Da quella di oriente, dall' ultima. marcata che everso 
la casa canagciuU. col none di Riaria fino alla Favorita, non tono . 
mancate simili scoverte. 
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1. CoUimnsù , vedi pag. 17. 

3. Appartamento conosdato col nome di R. H, eli 
Portici. Ved. pag. 34. 

3. Ingresso alla nnidenia discesa nel teatro di Er- 
colano. Vedi pag. 34 nota 1* 

4. Punto che ha dkto occasione al presente scavo (1). 

5. Casino edificato dal Prìncipe di ElbenC Ved; 
pag. 19. 

Tatoi-a III. 

La presente pianta è la medenma che cì han la- 
sciata Cochin e Bellicard; e come non ve ne esiste 
per ora altra che potesse credersi pììi esatta , la rì- 
ptodnco Seiiz' alcuna osservazione architettonica , av- 
valendomi della medesima descrizione dell' autore , 
pag. i5 (a). 



(t] In gennaro cariente anno perrenne a notizia del chiarissimo ' 
C." Arditi , direttore del H. H. B. e «opranloideate dc^ acavì c2ie 
neDa masseria diBisogno, per caso, ri o^ accaduto nnosproibit- 
damento, e ù erano scorerti de' nati dì aiiticM edificiL Tosto il 
lodato eopiantendente vi si condusse Ìd mnoDe dell' arcliitetto 
del R.M. O.Antonio Bonncci} edopo dì arcresamiiiato il sito, ne 
fece rappcNTto a S.* H.* Indi ìateso il paiere. della accademia Er- 
colancse, a 14 Aprile, il Sorrano ordinò l'acqnista di quella por- 
ziana di terreno creduta necessaria , pel momento, e segnata aulh 
pianta eseguita daU' architetto D. Carlo Btxutcd. 

(3] Tanto nella pianta , quanto nella spc^azione non vi è no- 
tata la kttau a, ed io non ho creduto dì aggiuDgerrieb. 
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ia ville ,.ét de deux Umpie* qui y soni contigua. 

« Dans 1« progrès de» fouiUea, onatrouv^, àquel-. 
, » qae dùutice da Tbéit» , une rue d'enviroii cinq k 
» sixtoisei de largenr, Itordée de* deux c6l^ par dea 
» colonnades p p, gai lervoient à meUre b convert le» 
» gena de pied. L'ane de cea colonnadu conduiioit 
» à deux Temples i m^ ì a, aéparéa por une rue, à 
» l' extrémité de laquelle oa voil le piédestal o. Lea 
n Temples éloient voisins d' uà grand ^di&ce , sur 
» le nom dnquel on n'a pu ite d'accoid : Iba una 
» l'oDt appelé Cfaalcidi^ue, d'aairei Forum. 

» Sil'oa en eroit Vitrage, les Chalcidigues éUnent 
» touìonri placés à ct>\,é dea Baailiqnes , ce qui ne se 
n rencontre point ici (i): aa contraire l'édiGce qu'oa 
» y voit , étoit forme de mora , et eavironné de mat- 
» sona partìculières A, h l'exception dea portiques 6, 
» communa aux troia édiSces. Qaoi qu'il ea soit , le 
» pian est oa carré long , dana l' in-téiieuc dnquel 
j» étoient élevéa. dea portiques. e , férmés d'une part 
» dea Golonnes eogagées daus le mur / f, et séparées 
», par des nkhea, et do l'autre par dsa colonnes iso- 
' n lée» formant un péiistjle antonr de la grande cour, . 
u qui étoit de quatre marchea plos basse que le niveau 
n d«& portiqnea. Frocbe l'enuée de ces portiques, ou 



(i) Come' ho già delta ddq rapporto k dottrine archi letloiiicho 
deU'aatore, ni vi fo dcuna oaservazJooE, perciò ho trasaiubta fa 
noia dal medesimo appoata au questo articola. 
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h a rincontri! dem espicci de grands ^iédestat gg, 
» a^^yéi coDtre lés cdlonDes iiol^s, etk l'extr^miié 
li de éet éàìSct, nne espèce de Sà-nctuaire </, oh l'on 
a moDto!t par tro» degr^i; il renferfnnìt nn piédejtal 
s coDiiua quióccnpoit toute «al'argeur. Sarce piede»- 
9 lai ^toìent placées iroif slatuea de marbré; célie da 
» milieu représentoit l'Empereur 'Vespasien (i), les 
i> deax autres ^toient usises daiu dea cltais^ cumles; 
n invi Gomme ellea étoìent acépAales, on ignorerà qui 
A elles ponToìent représeotér , jusqii'à ce qi^oD en re- 
d) couvre les tétei (a). Aux còt^s de cet eofoncement 
w et sar la mèmé ligne , oa avoii pratiqu^ dans le 
D mar deax niclies circulaires e e , aa-deVaat desquelles 
» on voit deax pi^destal qai portoient les figares de 
» Néron (3), et de Germaóicus {4), en hrfonie; cés 
» ftatnes onl oeuf pìeds de proffortioo ; elles soot dans 
D le caluoet da Roi à Portici , entre Iieaucoup d'ftu- 
u uea ioni plasicars sant de marbré. 

« Le fond des deux niches ^toit tanaé de pehitam 
s ìt fresque \ et c*est de cet endroit qa'on>^ tir^ les 
» lableaaX ceinires du Tbé«ée et de l'Her cale (5) dont 
V n<ms parlerons ei-aptèa^ Sor le» mora qai forment le 

(1) Questa statua di. Vespasiano non esiste nella gatleiia- delle 
■tatn^ e busti imperiali di marmo. Foraa il nome le fu nude ap- 
propróto, 

(a) Votlj pag. 83 □. i£3 e 177. 

(3) Frase ha equiTOcatd con la statna dì Augnato. V^d. pag. 

(4) Ved. pag. 77. n. 56. 

(5) Vedi pag. 6j. 
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n fond dn poui^ue , dans Ita entre-eoloanes/, ^toicnC 
» placées alternati vement dei fignrea de bronze et 
» d'autres de marbré : on n'a des première) qnt qatl- 
f> qaes débris (i). Le portiqne de l'entree b iio'n par- 
li tagé en cìnq partìes ^ftles ; celles dee eitrémité* 
j> candnisoieDt anx portiqnev intérieurs; dMque vo&U 
» de cette entrée étoit decoree d'une stataa équettrfc 
» Oa a'en a recoavré que deux de mail»c, l'ime de 
» H. Konins Balbu»; éan uà dea plut facaux tner- 
» ceaur de l'antiqaìté (3). M> pilien des portiqnei 
» n'étoient point revètus de marbré , mais le) poiti- 
» qnta en étoìent entièremcni pavfe. 

» Je n'ai rien remarqué de fort extraordintire daiu 
» la disposition dea Temples: leur pian tii farmé inr uà 
» carr^ long. Le plus grxnà aroit deox portet d'entrée, 
» en(rele*qaeUess*éIeVoit nn grand piédeslal m, qut 
v portoit uncbardebronzejdont onn'arecueilUque de» 



(1) Povaionfr di dette Matné atooo già «tata pTeoedttilBitieiite 
tdta. Gori luogo ^tato. 

(3) Tedi pijf. 63 l'AulMre i nolto Matto ìa «{netto artÌEcdo', • 
■e poariùno euera piaccM «icnxi. Ecco ciocchi ù l^geaell'opeia 
£ Tiaatì — It Real Xmt» BoiioMco «t, Ztom. Z Vof. I. 1819. 
pag. 46. nota a. 

* Il l&gaiM Romanelli ' ad no Viaggio di Pompei ee< si bv-> 
» rim , che questa itiftiui equsstre iasieme con ìm. compagna, dw 
a TedreuM al nguonte □miuTa>, sìsua stato rinrenata nd teatro 
» dì Erookno. Il sig. de la Lande, Chàtma dt Fatui pag< Sj, 
> te Tank rinveoate uel Foro; ma dalle cute che si eouiamiia. 
» ndla uprainlsadgaM fagli ecavi sì raccoglie, che furono- tcattsc 
* dalla Bitilira di Erc<^Do. > 
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Il débris [i). Le Sancuiaiie étoii à l'extréiuilé dacsim 
» cnfoncement /, pratiqué à cel effet. Le petit. Tendile 
n n'avoìt qu'iine eauée ; il y avoit aax àeux rédniu 
» n, n, oli l'on renfermott let ustensUea dea aacrificei: 
» aon aanctnaire ^toit ferme par on mur percét, d'une 
» fenle couverture , via-à-vìa de laquelle ^toit placca 

. » la Diviniti. 

» Ces deax Temples étoieatToàtésj et leur latérienr 

' ìt éloit orné de coionnei , enUe lesquelles il y avoit 
» des peÌDturei à fresqae , et quelqaea inscriptioiu Gn 
» bronie (a). 

» Ce5 Temples ^loient environoés de tuaisons A , 
N pina Oli moina décorees de peintiires. Quelqucj-imes 
» étoìent pavées de marbré de différentea couleois ; 
n d'autrea de moaaiqnes assea grossiérea , dans lacom- 
■ poùtioo desqaellea il n'entre que qoalie ou ciuq 



(1} Vedi pag. 7& n. 83. . 

(a) Cori parlando di queste Carie, fra le altre co«e dke. ■ 

X Questi dne Tempii eoiio coperti di ima volta ; ! loro mnii , 
a intaiori erano adontati di cdoniie , tra le qoali sì vederano 
X alternatiTaiiieDte ddle pitture a freaeo, e gran tavole di marioa 
s ìncaMate intorno ai detti nari, aopra delle ^nali erano incisi 
a 1 nomi dei Magìitrati che arerano presedutu alla dedicazwae 
» dd Tempio , e di qodli dw avevano fiitla. ia speta di &bb(I- 
X cario , e riaarcirlo s. . • . , . . - 

Codùi erra dicendo, easere le locriziiim in bronzo, e Gori Iòne 
intende parlare de' frammenti d' iscrizioni in marmo «mtenente 
nn' albo d^ Ercolaneai pnbUicato nelle Tav. SIV. XV. e XVi- 
della diaserta&oae Isagogica. Ora possono osservarsi nel K. K- 
ndla c^eàonc delle itcriaioni. 
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w espèces de pierres Datarelles. Il ne reste pretque 
w pina rien de ces ^Gces particulie» qa'on puius 
» TÌsiter; la plupart oat été remplia de noùveau iea- 
» terrea qa'oa y a rejet^es dei aatres endròita oli l'oa 
» a fouUI^. 

» le n'en ai parcoorit ^*uiie tri»-petite partie, et 
» le pea de colonnes gae j'y ai trouv^ renveraé* et 
» -mvnilés f étoient de briques revètuea, de «tue , ' com- 
u me on le pratique encore dans toate l'Italie. 

Quel poco che ho ri n venato acrìtto da altri autori 
lu questi edificii non è die il rìmpaato del già'dettOj 
onde credo inutile rapportarlo. 

Tavoli. IV. 

QueiU veduta rappresenta la fine della parte destra 
del Proscenio nel auo stato attuale. Le dae figure sono 
piantate au quello j e l' iscriuontì che si legge aalla 
baae di una statua, che più non vi esiste, è la se- 
guente. 

Ap. ci^vnio. e. F. rvi-CHRO. 



B£&CTJUAH£HS£S. POST. MOBT. 
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TATOLft. V. 
PkeàBt liei ^Ptalro di JBnobmo netto alato oUatA. 

Le MBtiiitfe « replicate lagnaiue di noft ]four if- 
fHts eonpKndere l' andamento di qaeiio «dificlo , da 
di «atMÌ (i)y «ta di qatì cbs ti «MidiiccHio aA ouer 
TuIo> «lì hanno indotto ad CMogìtare nn modo, onde 
( per qoanto sarà possibile.) Cacilitàrao la coBotcenu, 

XiO imperioie drcosiBnte del lot^o non pernùaeio 
di poterne «corrire per ìnteta altra pomane , ae non 
il solo [M-o«Gcaio (3] ; ma neanche qaeito n pa& <Mseiv 
Tkre cbe io alcune delle rac pariL I gran piloni , «a 



(1) Buterà pcBC tutti r inganv. caa&nsuiB Si xm. autore patrio, 
3 contutoitoire di Celano. Egli prima dì dcscnTere gfi edifiòi fra- 
gatl Id Ercolano , ai' MpTime ne'teniilni wgneiiti. « ISoA a'im- 
» in.ginim> già i kttari cbe poBuio estintamente eomprotideriB , 

> perdit io iteaM) che lo kiìto , non lio t^nto formaiincnfs laa 
a i^iìbtb idea , con. ya altro impoambBa a potan acquistare anco 
■ da coloro che ebbeio la arate di scendere apesso negli scari , poi- ' 

> chi non può mai aTrenire cLe ai concepisca ^uaramente ma 
a cosa, «e non reggaai igombra da tutti gli ostacoli, cosa che ìa 
V alcuna gmsx poti mai BYTenire della gii aepolla Erodano a. 
Hbfi'sia <U hdlo, éJFmiAt» , « dsl emrìcto efte' A eautatginio 
neOf Scoli fille di Portici e Stana, lo teavameato di Pampàaaa, 
Ct^o^iaonta, Cardilo, Caterta, a S. Iitaeia ae. Napoli tjgs. a 
P«g. 6a. 

(i) n caTamento di qneita parte del teatro i il più largo, ad 
il più alto di tatti igà altri in quello wegaitL ^ 
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<K inodern« fabbriche « ■!« di Uva itinaalàvv latettkt 
dte aono stati inctÌBpensabtU per Mateirere l' imraeow 
quantità di tem e le abitnioni che BovreMano l'ed^aio, 
ne «ccnpano biii buon* 'porzkme ; 'e 1» loro iiregola- 
rìtà dì forme, ne acresce la oohEmìodc^ Pef tutto il 
resto pei éel teatro, aoirvi ai petaetra eht pel BiotA> 
di bassi ed angusti cdsicnlf. 

Lr gnadiosità di Carlo ItftnoD eonosceva ostacoli^ 
quando -trrttavasì di gloriose imprese f e volendo <^« 
si' fòsse .rìlevata cod ésattessa la pianta di questo ao- 
nntneiito, Insogna nMltiplicare i cnntcnli m jooéo che 
IK^SDOD angolo' di esso fosse rimasto inosservato. Quindi 
i che t ctvamenti sono tali e tanti , ed in si diversi 
sensi BRiltiplicali efae quei', i qnali^sono ancora rima- 
sti trafficabili (i), bauDO il vero aspetto di nn impra- 
ticabile laberinto. 

Quella cifcostanza è fa cagione' code la presente 
l^nta non è <iie semplicemente osteosiva. Il nostro 
caso è tatto affatto nuovo per qualunque architetto. 
Questi nel rilevare qualunque siasi pianta per ben 
disimpegnare il suo incarioo , iMn deve tendere ad 
altro, se non a segnare con esatleua tatto Ciìt che 



(i) NoB podù cniiieiili furono unoramente riempiti , o percliè 
DO» fiù •em'bili , o anche per eritare il crolJamento delle case e 
terre ctie aoTraitano. BisoguB. anche rillettae che le grotte eseguite 
ai tempi di Elbeof Miua alcuna r^okre direaioDe , unite a quelle 
dello scaro U Cario in lìe la Imuno intersecate , se tutte fossero 
timute nm lienifite^ fonnar^òero un tbto laberinto in quella 
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Sfitte nel dte «be vnol rappresentare , e murcare con 
U nunima dùtìnzìone , aadie lemininke varklJi di 
atto. Ora nel noalro caso ana pianta di questa natura 
nel mentre avrebbe fatto onore al taknto dell' arti- 
Ma, avrebbe tradito 1* oggetto. Il semplice osservatore 
al vedere la foantitày ed irvegolarità di qaeL' cani- 
culi, sì sarebbe scoraggiato^ ed avrebbe sicuram^tc 
deposta l'idea di esporsi ad no malanno (i), per .non 
vedere altro die profondi ed oscori fossi; e camlaac^ 
come se fosse in una mimerà (a). Quindi è cbp ho pensata 
di tralasciar* la massiiua parte de* cudìcuIì , e sempli- 
cemente accennandoiie alcuni > segnare con distincione 
quei podil ■ quali , sia percbè sono eseguiti a linee 
rette, sia pcrckè travasano la parti piii interessanti 



(i) Ne* soli meeì freddi A può pì& camodameote passve na poco 
di tempo iu questo Botteiraneo ; ma ne'meai' caldi l'ninìdo è tila 
elle dopo pochi minuti ti so&e molto; Non bisogna tcsscoian) O 
lavio consiglb che, ■! suo Milito, nOu uisiics di dare si naggiafavl 
a dilignttùùw W-^*""* Smxki. FertOTU who are fearfal if_ 
eucourturiag a dump and cppraàva abnotpherti ikaild tioivta- 
(ura doam òtto Hercuiantum ; aptciaUy as there ia , in the 
Studii, a model «^ lAif cify , which, in ita pruent ttaS, i^ 
peared lo lu aton calcalUed to appai thaaplaaae; pa/ticuìaiiy ivhea 
i0eheardtlì*carriagetat Portici roUing'M'aour Aeads lite tAiaukr, 
and flit carueiout cfheiag baried oundvet rigftfy feet deep in 
latra, I^ormafym and dir»eti(nu far trai/elitrt. oa fhc conliaent^ 
Fifth editioa, pag. 303. 

(i) AqnestalaTBiKHniglianndiligentfltaittoreinodeniD. .filine-. 
buch fiif Baieénds in Ilaiien voa- He SsiaBKdva Koenigl. 
Freutx. Ob» — Landtsgakhta — Sath, U'f''& F. A. BndJwii. 
i8j6,pas.33o. 
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6etl' edificio, sono i piii facili a praticarsi, ed i piti 
neoetsarii per laconoaceazadel luogo. Con qtuMto meuo 
il curioso andando eoa la pianta alla mano ed os- 
servando in essa, l'uu dopo 1' altro , tdtii i pnnti 
principali che traversa , e che sono marcati con nn- 
tneri-e lettere ,j>oUà lacirne coatento. Fivando . seniF 
pre in qual punto egli litiovai donde viene, e dove 
è per andare , con piccola pena acquisterà un' idea 
dell' andamento del teatro , w dispetta della oscuritli 
del Inogo, e.deUa: inveccbiau. »giaiu idea di labe- 
fìnto. 

Oltre a ciò per facilitare sempre pììi la «esaa codo- 
«cCnza della pia&u (i) mi aono awaluto in essa di 
-([oattro diversa tinte. La prima composta del bianco 
della carta per indicare i dae soli ponti, del teatro 
che sono scoverli} la seconda di una meaia. tìnta, la 
([naie vi mostra in parie queLtanto dell'edificio che, 
ancorché sotterra , e comodamente trafficabile (a). La 
terza tinta pili carica f diocta i masti di tabbrioa ^ o 



(i) Se il cuiiou prima di visitare que«to monuiiieTito, v àaik 
la pena di leggere il presente utlcolo 4 e consultare la pianta, se 
ne ritioreii molto contento , alIorcIiÈ sì condurrL ad oaaervare 
f originale. 

(1) Frego il .lettore di ricordarsi di ciò che ho detto precedente- 
mente sulla quantità de'cuniculi che ha dovuto non segnare sul 
rame , e delle ragioni addotte. Bisogna anche avvertire che i c«- 
vamenti lono stati eseguiti in diversi ordini, 1' nno all'altro su- 
periore, per giungere ai diversi piani dell' edifidoj ed andieper 
penetrare nelle parti intome dello oteaa. 
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ài lara ancora eiùleati sui Uairo. Fìnalmence il ett- 
l«re nero ìndica lapianU (i) dell'edificio. 

. IruUcitmUma de numeri. 

I. logreuo al nodetno cotzidt^o die cradvee «1 bal- 
cone. 

a. Balctwe. 

5. Termine della scalinata modenupraticaia nel nu*M 
della lava per diacendere -al teatro. 

4. Apeiiura che introduce al gran conidojo aotico 
a. a. a, 

Ji. Vomitorio d* onde ordinarìanKate al cala al tea- 
tro , traversando per meato la Carea , a l'Orche- 
sira r. 

6. Poeso moderno. 

7. Punto donde si Tede tatto il Proscenio. 

■6. Sita sia dove si tnole giungere per indi nlirt sol 

Proscenio pel punto p. 
g. Lato rinistro del Proscraio. 
10. Punto di mezio del detto Proscenio. 

II. Porta reale della Scena. 
la. Poizo di Gervatio. 

i3. Estremo a desUa del F^os««vip. 

14. Una delle porte cbecondncono nel PoatacerUum. 

i5. TJna delle due porte dell' Orchestt*. 



(i) Eoa h prNB dal viaggio dì Seat Vor } k più diatinf di 
qoante Df etistoio, pel oioMMbi, 
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ifi^ £rMlÌiuita «Mica. 

17. Punto donde à nle al corddojo. gnnde a. a..tL, 
»1 piccolo die gii ^ auperiore, ( la cosi detU /»i- 
(omèiffa ), e fiiwlmanle «Ut evromiU inpenore del 
teatro. 

ladicoMìone delie ietlen. 

a. a tu Corddojo aoUccdonde ti cala nella Cavea dai 

sette vomilorìi. 
i b -i. f redniione. 
.e. Orchestra. 

dd. Coniculì pel meazp.de'qQali sì pu& percorrere 

tutu Jft pane ettema del teatro. 
« e. Soalqtte per ascendere ai due luoghi diitìnli 

f.f, destinati pei Consoli ed altri perionaggì. 

CA-PITOJ-O Via 

Quida per osaaryare il Teatro. 

A.ppepa entrato per la portidnfi .( TaT. Il* n. 5), 
«d itttTodottjMÌ nelle divaria .moderne staqze traforate 
evpremmeqte per giaogere alla (^Umi del teatro , «i 
&c<ùa guidare dal custode al moderno corridajo che 
.«ooduQe :al :b4fwn:e :( Vedi ,pag. M ) (i)- -Giqoto a 

(i) Se mai il cnrioN non ha aTnta l'opportunità di leggere la 
-l^nwiKB opecatta prima di «itilue, questo monuiBBnto , a uetnche 
«ve«w il tempo di «cangia nell'atto di oswmrlo, badi a rii 
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qaetto vedrà parte de' sedili della cavea ; badi cbeh 
piccola scalinata che li traversa , appartieae al cn- 
neo che corrisponde ad ano de' sette vomìtorii, Qne- 
8to È precisamente quello che taglia per meszo la cnira 
del teatro ( n. 5 a 7 ) ed è a direzione della porta 
regia della scena a. 11. 

Ciò posto, osservi la pianta, e a* immaginerJk bòi- 
mente gli altri sei cunei , tre alla sua dritta , e tre 
alla sinistra , e quindi quale ^eve essere in facda a 
lui là direuone della scena. 

n pozzo che vedrà (n. 6} è modernamente fatto: 
ma non ho potuto saperne altro che la saa epoca ì 
anteriore agli scavi di Carlo III. e come ho già detto 
non fu quello che diede occasione alle ricerche del 
F.'di Elbenf, e neanche quello, del quale si servi 
Àlcnbier per lo scavo Reale. 

lodi ritornato in dietro al n. i. calerà per una co- 
moda gradinata fino al n. 3. ( Vedi pag. 34 ) Di ^ 
dopo piccoli tortuosi giri , e passando per una antica 
scaletta , si ritroveii in nn piàiro . ed in faccia ad al- 
tra antica scala. Questa ccndnceva al piano superiore! 
nel quale si vede 1* ultimo ordine de' sedili , e non 
sono che Ire. Ma per chi vorrà acquistare semplice- 
mente una idea dj questo sotterraneo gli basterà la 
descritta notizia, e proseguirà la sua gita. 

Senza montare la detu scaletta , volterà a sinistra, 



cordarsi bene di quello che vede , per indi oomprendR'to ■ 
^io leggendo l' opuscolo a' suo comodo. ■ 
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« sì rìtroverìi bel gran corridoio a a a. Entralo in 
([oeato , dando pochi passi a destrn , vedrà l'altra scala 
«itnile a quella: indicata al n. if, e di cui parlerei»» 
in seguito. Se non tuoI darsi qaesta pena , prosegoiià 
il cammino a sinistra, ed al terso Tomitorio che in- 
coatrerà, il solo che vedrà laminoso ^ vi s'introdurre 
per ducendere nel restò dell' edificio. Tosto si ritro« 
vera nel'grande spiraglio che. ha osservato dal bal- 
cone, e traversando la cavea, giungerà al punto di 
memo della precinzione ò, b. b. 
- Da questa punto comincerà a vedere a destra, ed 
a nnistra non poche altre grotte. Badi bene a prose- 
gaire fedelmetite le linee rette che vede marcatesalla 
tavola a semplice mena tinta , se non voglia esporsi a 
pani inutili^ e tal volta anche pericolosi (i). 

Seguitando la linea dritta , e traversando 1* orche* 
■tra giungerà in faccia al proscenio n. 7. Fra questo 
spazio ìa rinvenuta una statua di Bacco. Ignoro però, 
sé era sulla sua base , ed ivi piantata dagli antichi , 
oppure precipitatavi dall'alto dalla violenia della lava'. 
Forse il simulacro di questo naine> al quale i teairi 
degli antichi solevano essere dedicati , diede 1' occa- 
sione di dare a questo edificio il falso nome di tem- 
pio di Bacco, ne* primi giorni del suo dìscovri mento. 

Giunto che si farà al punto n. j. è necessario per 



(1) Da questa regola. Bono eccettuati quei viaggiatori die ti 
gliono OMemre tutto. Questi, purchi non abbandonino il ci 
stoda ,- potranno penetrare con ùcnream da per ogni dove. 

8 
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l'attento osservatore l'arreslarrì , e sospendere la >pede 
di sorpresa che la novità del silo , la moltipHcità Aà 
Tanij di mura, e di grotte che vi esistono, e la densa 
oscurità, sc^Hono naturalmente cagionare a chi vi n 
conduce per la prima volta. Nel mentre la guida fissa 
due lumi su i due estremi del' proscenio n. 9 e i3> 
ed in mezzo di questi il terzo nel fondo della porta 
reale della scena n. 11 , con la pianta alla mano os- 
serverà quella che si vede, e supporrà dlocchè è ce- 
lato , che piìi non esiste per riguardo alla sceua.' 
Senza muoversi da questo medesimo punto 7, e vol- 
gendo le spalle al proscenio , si vede il cunicolo eha 
seca per mezzo la cavea, e per lo quale si è calato; 
In questa posizione, e sempre con l'ajuto della piauta 
alla mano , potrà immaginarsi di vedere innanzi a se 
^'orchestra ; la cavea , i sette cunei (1) che la traver- 
sano, l'ultimo ordine de* sedili ec. lodi rivolgendoà 
di nuovo alla scena, s* in camminerà versa la dritta', 
e giunto all' uno de* lami fissati dal custode ji. 8 , 
volgeadosi a sinistra , salirà per una delle diverse 
aperture, e passando pel pnnta n. 9, giungerà nel 
mezzo dell'orchestra n. io. Di qua voltando a destra 
verso. 1' altro lume , s' introdurla nella porta reale 



(1) Basi «ODO tutti tralEcabili , ma se qualche artista desiderasse 
peuetrard, oi faccia precedere dalla guida; e badi di traTersarli 
nlendod dal basso; giacchi nel disceuderli si esporrebbe a atruc- 
ckilare, e eoa peiicolo. Quello di mezzo fc il sqIo' per lo quale ai 

uUa comodamente. 
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della soeua ti. ii. TrarersaU qneiU, penetrerii nel cn- 
niculo a sioiiUK che meaa a parte del posUcenium : 
e dopo podii paui vedrÀ sulla volta , V itnpresiione 
di un volto amano formata in quella specie di tufo , 
di cui è riempilo l'edificio. Fom fn l' effetto di qual- 
cbe maschera di geuo ivi capitila nell'alto che le lave 
seppellirono il teatro. 

Dopo pochi passi si gìange al pozio di Gervasio , 
di cui Ilo parlato a pag. ao nota. a. Badi il curioso 
a non avvicinatsi di moltoj giacchi è cosi slabbrata la 
sua antica, bocca, che sarebbe pericoloso l'approssi* 
marsì di troppo. Non trascuri però di visitarlo, andie 
per curiosità di vedere quel punto che ha dato occasione 
allo scovrimento di tre àxtk st^olte , al ritrovameolo 
di tanti tesori aniiquarii , ed al rendere il vedere que- 
sta capitale l'oggetto de'desiderii di tutti i dotti del 
mondo, e la meta di tatti i viaggiatori. Io per me uelitt 
molte volte che mi sono condotto in questo sotterra- 
neo, non mai ho trascurato il poEso di JEmecfieta , 
oggi Gervasio. 

Dopo di questa visita bisogna ritornare in dietro pel 
n. Il- (i) e voltando a dritta si va verso la. estremità 
destra del proscenio n. i3. In questo piccolo tragitto 
arresUndosi, vedrà il punto donde è presa la veda- 



(i) Se poi qualche artista vtJesss osseirare i resti del porticato 
•sterno del teatro, e le dusscaletts > e: che direttamenle con- 
doctmo ai punti /, f, voliera a sinistra ; e preceduto dal cnstoda 
vi sua condotto. 

H 
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thia. TaT. IV j Indi uscire per nna delle porte del 
[PoatsceniuTn n. 14 e voltando a sinutra reiik una 
delle due magnifiche porte che conducerano e con- 
ducono all'orchestra. Immediatammle dopo vedrà uni 
nicchia , formata da uno de'grandi archi del portieato 
inferiore del teatro. Qui senlifà che vi fu rinveanta 
la quadriga di bronzo con statue ec. ec: ; non ostante 
che il silo ivi cavato non sarebbe stato capiente di uà 
lai monumento ; della quadriga rinvenuta in quetie 
acavazioDÌ si è parlato a pag. io3: ma a pochi passi 
di distanza 1 e quasi dirimpetto al presente punto vi 
s' incontrar 0*00 diversi frammenti di una statua equestre 
di metallo. Nella nìcchia poi di cui parlo si rinvennero 
Ire statue consolari di marmo. Indi dopo due passi tro- 
verà a sinistra la scala per ascendere al corridoio a. a. a. 
dal quale gli spettatori, pel mezzo del selle Tomìtorii 
andavano a prender posto nella cavea. Dopo die avrà 
salito alcune tese si troverà in un piano n. 17 dal 
quale i gradini continuano a destra ed a sinistra. Fer 
quelli della destra , la scalinata conduce ad un altro 
piccolo corridoio per dare l'accesso all' nltimo ordine 
di sedili saperiorì alla cavea (i); ed indi pìii aopra 
alla estremila superiore del teatro. Ma alla persona 
che non soffi-e 1* umidità del sito , consiglio di voltare 
a sinistra e dopo pochi gradini si troverà nel gran cor- 



(i) Questi tre cedili in giro, oltre all' altro accesso per la scala 
«ita all'altro angolo dd teatro, arenino quattro Recide gradinata 
che lo iàcerano comuuìcaro col gian conridoio. 
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ridoio. 'n'ATeriauda qnesto e volgendosi a destra vedrli, 
pel mezio di aperture moderaa mente fattevi l'iiltimo 
ordine degli icaliai ^ h paradìa Ìel le&lio de' Francesi. 
A sinistra poi vedrà diverse aperture , clte sona i vo- 
mitorii di cai alibiamo parlato. Dopo che ne avrà tra»* 
corsi cinque > s'introdurrà nella apertura a destra, e 
quindi alla scalinata per la quale è disceso , e che lo 
cuodurrà a rivedere la luce del giorno. 

XfatÌMÌ9 per gii artisti , e per giùtkhe amatore. 



Creda ormai necessario rivolgermi un poco agli ar- 
tisti, non che, a quegli amatori delle nostre anticbiià, 
ì quali hanno gi>sto, forza, tempo, e mezzi (i) da 
osservare minutamente questo teatro. 

£)io a ragione , si pu6 considerare come il piU ia- 
tatio di quanti han trionfato della voracità del tem- 
po , ed in un modo da non potersi credere se Boa 
da qaei che l' osservano coi proprii qcc}ù (3). 

Le fabbriche sono totte al loro posto ^ non escloio 
l' ultimo maro, che è il piii piccolo di tutti, « che chiu- 
deva il semicercbio dell'edificio nella, suaparte supe- 



{1] Avverto a coloro cbe volessero in^i(!gaxe jùù tempo ài tg»- 
no sottenaueo, a prove^eiù di qoelk epecie Sì candele dì cera , 
conosdute pressa di noi col nome di cerini, U custode però ù sem- 
pi« abbondantamente provveduto di lumi, adatti decenti per dil 
vi si conduce. 

(3) È un fatto che gli aggetti anclie i pù fragili. sTrìnTonsono 
più conserrati negli sc^vidi £rcolaiiu, dw altrove, ., 
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teatro per la scala 16 e 17 , giacché ¥ altia oppòsta 
non è cosi facilmente praticabile. ... 

Yedrk ia prima la gran porla (lìametral mente op- 
posta all' altra già osservata n. >5. Indi camminando 
velia grotta , ed osservando a dritta le diverse arcate 
del porticato inferiore , di tanto in tanto penetrerà ia 
esso , quando potrà. Badi poi a non trascurare nessuno 
de* cunicoli che verso il principio della grotta incon- 
trerà a sinistra. In uno di questi, vedrà gl'iodizii-dì 
altre fabbriche non appartenenti al teatro. Terminato 
Hgiro, gìongerà alla scalinata n. 16 per la^naleera 
già salito nel tare la prima escursione nel lotleìTaneo; 

Continuerà questa scala fino all'ultimo gradino che 
conduce all' ultimo piano superiore del tsstro. Que- 
sta parte dell'edificio non è' meno interetSanle delle 
.altre. Sventuratamente essa non può esiete percorsa 
tutta intera , ma perà pon qualche pena si paò-pc 
Uetrare ne* punti i piìi rimarcabili che sono tre^ cioè 
ìdne estremi, ed il centro. Questi erano decorati da ià 
ìt&à , due per. ciascuno dì delti punti che sostenevano 
altrettante ttatna equestri di bromo in tutto , o in 
parte indorate, le basi rivestite dì marmo, piantavano 
sul corri dorè t lo inferiore e tagliavano i tre scalini di 
esso. Le due che erano nel metzo del semicerchio ed 
in conseguenza di fronte alla porta reale della scena 
n. II , fiancheggiavano un tempietto che era ìmmc' 
diatamente alle loro spalle. Sì questo vi sono ancora 
esistenti gl'imoscapi d^e colonne scanalate, rivestile 
di stucco, e caIora!te di un vivissimo rosso. 

Debbo qaesla scoverta ai coaosciutisùmi talenti d«l 
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Chia."* Muois, la ^ coi immatnni perdita meriu- 
mentfl ai piange da^ amatori delle belle arti-, ed 
anlichitit. Sodo ormu reati anni, daediè nelle repli- 
oateoiierrazidiiì locali sa qneiito moimàteiito fatte in 
sna compagnia , un giorno penetrammo in qnestò punto 
che deictivo.. Allora egli al momento mi manifestò il 
■ospetto i e dopo altre ricerclie ci assicurammo del 
fatto (i). 

Colui che Tuole osservarlo coi proprii suoi occhi , 
dovrà non solo farne replicate istanze al custode ( per- 
chè non è la strada lolita a battersi da luì ) ma an- 
cora dovrà regolarsi in questo modo. Giunto al pun- 
to 5 vedrà in faccia al detta vomitorio alcuoì buchi 
modernamente fatti nella volta , dai quali compari- 
sce 1' ultimo ordine de' gradini. Domanderà di salirci 
o per la prossima scaletta antica , o rampicandosi pel 
detto forame. Dopa salito , e veduti gli scalini , e le 
due basi già descritte delle due statue equestri , do- 
manderà nuovamenle alla guida di sscendere piìi sopra 
o per la scaletta egualmente antica che è a poca di- 
stanza , o per le altre aperture fatte nella lava ai tempi 
di Carlo III. Cosi giungerà all' indicato tempietto ; e 
dopo di aver osservato i resti delle colonne, le basi, 
ed altre particolarità architettoniche , badi a tutte le 
altre grotte che vede intorno al medesimo. In alcune 



(i) Se mai listatila dì Bacco, redi p.'iiS.Oon fòsse linvenuta 
milla nitt bue , si potrebbe congetturaie dia losse preòpitata da 
questo tempietto. 
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éi qaene vedrà de'growi pesii di legno cirboblmtd ^ 
che a mio credere appartengono alle grandi uta clw 
servivano pel velario. Indi olandosenc al gran cor- 
ridoio, o fàHi altre ricerche, oppure le rimetterli a 
ulteriori visite , giacche nnt sola non gli haiterk por 
eiaminare tatto da artìiM , o da diligente ouervatore ; 
potrÀ perdb ritoraarsene in casa per rnminare a ano 
comodo c[ueIlo che avr^ diuggiatameate ouerrato. 
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CAPITOLI. 



CAP. L JVoiÌBie anteriori affé scoverà tK 
Ercolano aidla ma esistenza , 
come di altre oiuà t ed antica 
aòitaaionif tepolte aotto le fai^ 
del f^eauido. p. i3> 

CAP. II. Scavo fatto dal Prìncipe di El- 

leuf. 18. 

CA.P. III. Scavo fatto per ordine di S. M. 

Cario ni, 33.- 

CA.P. IV. Monumenti frugati nello acavo di 



Eoiricn vonuci. ag , 

TxuKo , 3o. 

Fo&o 36. 

luun 37, 

Buiuci, X Csiux 40. 

SsEOLOtt 41 . 

CAP. V. 'jibitagioni private 43 . 

Cam. di Cam ?A.aiiA 46 , 



bv Google 



CAP. VI. OffgeOi rinvenuti in Ercolana. , . p. 55. 

ttXt, riAIfTZBBSNO SU. R. M. BOK- 
B0MICO 

Galleria delle pitture aniìcAo... 61. 

Galleria degii oggeUi Egitii.... 63. 
Gallerìa delle statue , Busti , ed 

animaU di Oronzo Idem. 

Galleria dalie Statue , busti, Òas- 

sirilievi, eo. di marmo 8o._ 

Nel haso sutsbiors 88. 

Stanza de' vetri Idem. 

Gabinetto degU oggetti preùosi. Idem., 

Gallerief def piccioli ironsi. ga. 

OJkiaa ^'Papiri 97. 

C4P. VII. Spiegazione delle TOfiate 

Tavola I Idem, 

Tatol* II,..,^ , gg.L 

Tavola III. 100.1 

Tavola IV io5., 

Tavola V. 106. 

CAP. Vni. Guida per. otservare il Teatro.., hk 
Notizie per gli aititti , ed cUlri 

amatQri 117. 
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Copia ec. — &. S. E. Kev. Mons. CoUngelo VescoTo 
di Castellaraare Fres. della Giuota per la Pub. Istni- 
Eione — In quest'opera cui l'A-utore dillgenduimo Sig. 
Cau. D. Andrea de Iorio ba dato il titolo di iVòfieie 
Ut gli scavi (U Ercolano, s) scorge chiaramente altro 
tran essere il suo scopo, se non di rendere piii facili, 
piii brevi , e pih istruttivi le frequeatì visite , Ae i 
foresUeri pili cbe i nazionali fanno ai preziosi monumenti 
di antiche^ e celebri città del nostro Regno traili fin- 
ora dalle viscere della terra ali» luce del giorno. 
Bi quale vantaggio siaquesto accurato lavora per sif- 
fatte curiose licerclie , verrà evidentemente Rimostrato 
dalla spericnza. Hon essendovi in qoesi' opera cosa al- 
cuna, che si opponga alla Keligione, o a'driui della 
Sovranità, son di parere, cbe l'È. V. Rev. ne possa 
permettere la pobblicazione per le stampe. Napoli ao 
SetUmbre 1837. — Il Beg. Revisore Donato Gigli. 
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JVapoli 3g Seitem&re t8a^. 
PRESIDENZA 
della 

QUINTA Pza LA TCSBLICA IJXAOZIOKf. 

Vista la domanda del Tipografo OioTanni Martin > 
coD la quale chiede di Yoler slampare l' opera iiiuti>< 
lata — Notisie augii acavi di Ercolano , del Caaw 
Z>. Andrea de Iorio; 

Visto il favorevole parere del Reg. Rev. Sigt D. Do- 
sato Gigli; 

Si permette che l' indicala Òpera si stampi , pef& 
ii6n si pubblichi sema od secondo permesso , che non 
si darà se prima lo stesso Reg. Revisore non avrà at- 
testato di aver rìconosciuia nel confronto uniforme la 
impressione all'originale approvato. 

N Presidente 
M. COLANGELO. 

Pei Segretario Generale e Memoro della Giunta 
L'aggiunto , Antonio Copeola. 
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